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C C O V I Magnifici 
p 1 Signor mio , la mia 

K Comedia in uiue let- 

I * ere abbellitalo quei 
|g pochi colori ch’io ho 

||a hauuti:Non vuo gra- 

TT*ter?t3ìss» J1 uare V . S* a prendere 

idi lei prottetione alcuna , perche chi 
morra biafmarla, non farà mai per ce- 
dere alle ragioni, con chi la lodera^non 
harà bifogno di difenfione. A me baila 
rà aliai ch’ella piaccia a V . S.alla quale 
fi come io lon buon feruitorecoh man- 
do quella mia nouella fpofa per fan- 
tefca,& con tutto il cuore me le racco- 
mando, & humilmente le bacio la ma- 
no. Di Roma li xx.di Agofto* 
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1 X.«Cf*o gìouane 

2 Sbratta ferito, 

$ Alberto ue echio padre di Lucie • 

4 Bofchinoragacgp . • ' 

J Citithio gioitane fratello di Lucio* 

6 Fortino feruo . 

7 Adriana gìouane • 

8^ Mirrina uecchia. 

^ C cecarella ferita * 

io J/ Vignaiuolo . 

; 1 1 Hercidana uecchia, 

, i x Bettina fua figliuola . 

Xj Olimpia matrona moglie di Alberto . 

: 1 4 Ruberto architetto padre di Adriana • 
Fauflofuo feruo . • 

Jé Cornelio gentil' huomo . 

1I7 Cencio fuo ferw * 
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> 0, uedete uoi Spetta- 
tori quanto pojffi la Co- 
media ? che in un calar 
di uclo ut pianta man- 
zi una Citta : Quefla 
e Roma tutta 3 & quel 
che non uedete ,è dietro, 
& chi per troppa diffidenza non crede jnonti 
fu la Rotonda che [coprirà ogni cofx : Io f§ 
bene che qualche uno uorrebbeper prò (pettina 
la fua innamorata A una di qucfle fi nefire 9 
habitat e patientia 3 che per tutt’hoggi p.o- 
giiam Roma per noi 3 con la nofìra famiglia , 
inedite che haremo le nojìre faccnde sfa- 
remo cortefta che u innate mi a far le uofire, 
& con pièna licentia d* entrare ne palazzi , 
ne giardini 3 nelle camere 3 nelle cantine , di 
ferrare 3 d’aprire, di mettere 3 di cattare 3 u in- 
chi aitare , d’ifichiauare a uojìro modo : ma. 
etuuertite che non auuenghi a uoi quel che uè - 
derete intrauenire a MeJJ'er Alberto A ìbertiy 
che in fua uecchìaia in compagnia di due fuoi 
figliuoli giouanettiffienza però che l’unofap- 
pia de l’altro, s innamora di una fanciulla 3 et 
refa ( come a un par fuo contitene ) per uia 
di una ruffa fchernito . La fauola e nmua y 
& non lambiccata da concetti altrui 3 per- 
che i fratelli ftmili(comeuedrcte) fanno firn 
pre inficme nella mede (ì ma Città, nell* if ef- 
fe caffi 3 nel mede fimo habita 3 frtedefimo dico io 

* ì 




jequeflo auuienegiomalmete per Roma, fi pi 

anche mettere in. Comedi annero ritratto della 
ttita humana 3 & [eie fiampe de gli huomìnì 
tra di lor fono fintili 3 mar aitigli a debbi e fieri 
che tutti gli huomini non fi ano. fi miti i Io en- 
tro in fi lofio fj a naturale 3 a noi dico afi>ettatori x 
che pure affettar dotte te doue io rt'efichi , non 
ajfiettate udirpdrole d'altra lingua che de prò 
frij dicitori 3 che fi contentano della loro 3 tt per 
gran giunta non. lo cambiar tbhono co. primi 
T oficani di Firenze, & l autore c rificluto che 
Ogniuno che leggerà, la fitta, Cotntdia la prcnun 
tiara a fino modo , ne ttuttl dar legge al Vene- 
tiuno 3 al BergamafcOjC al T^rpoleta::: per far 
piacere al Fiorentino : 0 tcco Lutto col fino 
Sbratta 3 dal quale la Comedia e chiamata lo. 
SBRATT A, che sbratta ogni cofia^da lor H 
udirete il refioiattendefe * 


ATTO PRIMO. 


' r ’ì. : 

% Scena primaì 

' r. ' • 

; * *•’ * : , T v * ' ! 

Lutto giouane Sbratta ferm. 



Lucio, b;«j 6 N V N O ragiona ho- 

lentieri di quel che dejide 
fef r<* 3 ma chi uuole udir fan 

^ ^ P re ^fnuoueiintendtaL- 

le udite quel che gli di foia 
ce : E pojftbile che Come - 
: fa con ta i modi hauejft 

Adriana nelle mani ? Io uorrei pure intender 
lameglioy fermati un polche l'hora del pr ti- 
fo non è però pajfata. 

Sbr. Lfonje pajfata per noi a che pigliate le mìep/t - 
r ole percolai ione 3 ma ben per me 9 che non ho 
chefdre'nel uojìro innamoramento : Hor udì - 
te 3 che uircplicaròogni cofa 3 e no dite poi eh* io 
fta confufoycome quelli che non capifcono bene 
l'argomento delle Comedie , 

Lucio J^on mi ragionare bora di Comedìe 3 attendi 
a quejlo,e di uia, 

Sbr. Io ui diffi che qjìauecchidyche tiene bora A- 
drìana co chi io ho parlatoci popolo, fatta nel 
X LI . alla Scrofa , et che uicino a lei alloggia- 
ua uri Architetto , ilquale era nenuto di pochi 
giorni co una fua forclla 3 e co qfta putta chora 
f detta Adriana co ani fio di fermarti a Roma 
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Lucio . Me l'hai dettoci me ne ricordo, & che l'Jlr 
elmetto fu muletto da un Signor Fracefe } che 
allhora era in Roma al Re Francefco co lette 
re fauoriti(Jìme 3 & danari bafrati al maggio, 
& che partendofi con animo di ritornare al 
fin lungo tra un anno raccomando la figliuo- 
la <& la forella 3 che uecchia era 3 aun Scarpel 
lino del fio paefc 3 la(fandoli alcuni danari per ' 
gouerno loro : m hai anchor detto che quefia 
•mecchia uedendo per la uìcìnan%a che la putta » 
era bella s' adorne fico in cafa /ita con la uec- 
chia che la teneui , prefe minuta informa - 

tione della uita loro 3 dellapatria 3 & dell'aiu- 
to che baueuano 3 <& come 3 & (piando l'Ar- 
chitetto fcriueua di Francia, 

Sbr, Cane aro uoi hauete la braua retetiua 3 ue l'ha 
uete pigliata fu meglio di me 3 feguitepure che 
raccòrrò fe ui cader a niente. 

Lucio. Bafia chela uecchia ruffa mife p la nia Cor- 
nelio di hauti * la putta nelle mani 3 <&' fu que- 
fìa 3 ch'egli fi fingejfc agete del fi gnor France - 
J'e 3 che di già era partito ( oh traditore ) <&• che 
figliando le lettere che ueniuano dall' Archilei 
to per far la co fa piu uerìfimile deffe alle uolte 
qualche denaro alla uecchia per fufiidio della 
putta 3 dicendo chetai danari erano inuiati da 
fue fratello: Hai dietto anchor a cheto Scarpelli 
no morì t T inoli 3 er che p a forno molti mefi fe » 

. %a hauere auifo alcuno dell'Architetto . Così 
Cornelio fìnfe batter lettere dal fignor 3 che P A r 
chitetto era morto 3 & comifiionedi mettere la 
ftctchi* 3 & la putta in un'altra cafa 3 & che 
' A 5 " 
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' t'affaffinò [otto prete fio. di. carità le mi fé ir» 

CXpL flidiòr poit 

Sbn, Voi fi può dir buona notte y le tenne ambedue 
in bilanciai , perche la uecchia per graueo^A. 
di anni andana, al baj]o x & la fanciulla s' al?*, 
ita in belle^a:. cofi morendo per un catarro la. 
Vecchia * ficr.et amente j fp mife a. torno.il lam- 
bicco. della gioitine-* & però l'ha tenuta , &■ 
tiene contante guardie che formai non Ji fida, 
dii fé fiefio j & la uecchia fi come fippe trouar- 
modo di darla a lui, cofi ha hor.a trottato la tua. . 
di darla auoi ,che fitto, habito dima mafira. 
di Ultori che ogni di fuolè andarle iticafa , et 
hoggi no ti cinder à)debbiate uoi uefiito. da dotti 
na. trouarui con U ho H r a- Adriana •„ 
tjttio.. AdUnque mi fianccejjaria. uefiirmi da do» - 
na, & andarla a trottar, come mafira £ 

Skr,. Si fe itole te far. fatti da mafiroz Andate dun- 
que in cafa,& con ia fcufa che tthoinfignata\ 
fatetti prefi ar là uefie dà madonna , & che: 
Cornelio fi a fiato , & fiia in Roma co fi inco- 
gnito non. ne parlate con altri,, 
tutto. Come hai fatto a cattar, di bocca 4 quella doti 
na fi gran cofi$ 

Sbri. Et che credete che non fi troni magifiero a ca- 
/ uar pereti altrui fuor dello fiomaco , come i' 

denti fuor della fioccai tal ui fi trouaffe a ca- 
vargli occhi,. 

Entió\Vtogni cofa rimanga appagato ma ilfifiett»> 
ch'io ho. di mio fratello m itr attaglia affai,. 
Sfai farefiì innamorato fé nonfofìianchor fo> 

ffttto fiondate t cafa x andate x cke ecco il me fi® 



j MKr ' *' • • '•'*e * *• • ', V\ 

PRIMO.. 4t 

tufi». la.uOjSbrutta mt ti. raccomando. 


'fi SCE.KA. SECONDA* .. 

- 5 Sbratta* Alberto-, Bofchino ragazzo* 

Sbr< Reco -M» Albertoretratto della fciocchezz*. 
del mondo , che per mofrare f.l. cambia, ch'egli, 
ha fatto del ceratilo s'e accoppiato co il fuo ra 
ga^o piu ajiutOy & piu trifo che non è colui', 
che di Cantonale attacca e fojffioni a uillani * 
mira con. che [off ego ne nienti 
*dlb» Ola 3 o Bofchino* 

Bofc .. Signore \ 

Alb* Smaltami [emprc innanzi quando, io ti. chi 4L-* 
VK>* 

Bofc « Eccoui fatta una capriola *. 
j: Alb* Io non difi che tu balla fi befiuolo y dimmi ìe 

Sbratta, quello? 

•' Bofc I^on lo fo iojuolete ch'io lo chiami? 

/ Skr,. Foglio andar prima eh' io fa chiamato: Mefr 
fere ho parlato con mafro, Velegrino 3 & hatm 
mi detto che tu. fer.uiea* 

Alb*. Sbrattaho a. parlarti (Poltro Bofchino ua 4 : 

• cafa 3 <& di a Madonna y che faccia mettere a. 

f ordine da pranjb, 

Bofc, Io andaro :• 0 Sbratta y Sbratta la maffara: 
mi corni fe f umani ch'io te dice fi che tu li co-- 
prafi un palmo di falcicela per far quella [enfi' 
fia y & due libre di tela per arroftire .. 

Sbr* Si per fare in [guazzetto* 

Mh. Che dicci 

‘ A * " 1 • 
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Sbr . Dice che madonna uuole non fo che tela per 

far f alletti . 

Ulb . Io dico quel arrofi ire. • 

Sbr. Dice che non ho copralo vitella per arroflire . 

‘ Alb. Bofchino ua pur uia:Sbr atta mio dipure.- 
I Bofc. Che noi tu eh* io dica all a malfarai 
| Albi Tace tu, e guarda di non parlar mai piu qua 
doparlo io,ua ni a : a, addimmi Bofchino quel 
calzolaro hard finiti domani i miei bor^achi- 
niiah tu non rifondi ,dif 
Sbr. Che non rifpondi al patrone! 

Bofc. Ver che non poffo rifonderli . <; • • ■ 

Sbr. Verche non puoi tu rifonderli Ji,a no f 
Bofc. Verche quando egli parla non uuole che par - 
•li io non l'hai tu intefo poco fa i 
Alb. Il malanno che Dio te dia,horfu ritorna a ca 
fa ua dico . - . 

Bofc . Iouo. . v 

Alb. Sbratta, come-io te di fithier [erario moro per 
cofìei,credo che le cofe mie pafferanno male, et 
per honor mio mi farà forerà di morire, & mi. 
protejìo che fio moro faro certo qualche pao^- 
%ia da far dir di me, e po/fibtle che tu non uc- 
' gita aiutarmi, ahimè, ahimè. 

Sbr. Ahimè, ahimè, ahimè, ahimè. 

Alb . Ahimè da douero: Sbratta che hai! 

Sbr . V'aiuto a dolerui che ho detto ahimè due mi- 
te piu di noi. , 

Alb . . Chi t' ha infegnato di aiutar cosi un innamo- 
rato. . 

Sbr. Meffere ditemi in cmefi a, come ut lajfafrcojj 
pigliaste dall' amor di cojìeii 



i 


V K' T M 0. 


Albi É t che ne credi? pa.jfxndo una mattina p qùt 
a buon bora, mi uenne aliato l'occhi 0 per ve- 
der che tempo era y & uiddi quella traditore 
< quella cagna in carni fòia che douea leuarfi 
allhora 3 che mofiraua certe tette che parevano 
due mele cotogne da cuocere nel mele y belle y 
morbide / dolci 3 tenere 3 faporite , che poco poco 

* manco che per tenercela non mi pifciajfe nel * V 

1 le cal<ze y & ti uo dir piu la y che pure jìa notte 

* ho fognato di ejferecon lei y d' abbracciarla y di 

Jìringerla y di fitcchiarla y e tanto die de f andò » * 

mi trouai il tiafo di madonna in bocca y & lei ' 
tra le gambe : tu te ne ridi , gli è come io t'ho 
detto 3 hor benché faremo? ' 

k Sbr. ' Ét che uolcte far meglio che cofi, . . / 

Alb . Coine? 

Sbr , Sognatela fpeflò y & come l'hauete in braccio 
{ non ui, defiate 3 & s* alcun ui chiama y tra uoi 

Beffo dite ferito dormo y & no mi urto de fi are, • 

T Alb, loia uorrei di giorno ad occhi aperti uederla y 
toccarla 3 baeiarla 3 & far con lei tutte le cofe y 
che fanno i buoni innamorati ; 2 SQ>« fai quel 
'• che dice il Furio fo. 

■Che dolce pitiche piu giocondo fiato, 

A giudicio de faui unìuerfale y * 

Che uiuer piu felice e piubeato y » u i* »v*\W 

Che ritrouarfi in V amor 0 fa pania, v • • v; * 

Sbr. Come un barbagianni par fuo: 
f*. Alb . Vice pur cofi y corno no ? Horfu lafiiamo Bar 
que(lo 3 che faremo Sbratta? 1 

Sbì * 1 0 ui dico che no ui fxprei infegnar la miglior 
aia di quefiop e fe fapefii co quante guardia 
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’ .1 A \ r *tiÀ *jj» 

l‘ Lucio giouane . j 

i Sbratta ferito. . 

3 Alberto ue echio padre di Ludo • ■ 

4 'Bofehinoraga^o .' - — - 

fra 


4 Bolcmnoraga^ . ,.cr 

5 Cintino gioitane fratello dt Luci*» 

6 Fortino feruo . 
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7 Adriana giovane , 

Mirrinaueccbia. > 
p C cecarella ferva . 

10 linguaiuolo. » 

11 Herculana vecchia. 

Il Bettina fvafighuda. 

j 2 Olimpia matrona moglie di Alberto , 

1 4 Ruberto architetto padre di Adriana « 
fattilo fuo fervo . /• 

46 Cornelio gentiluomo, ^ u j 

‘17 Cencio fuo fervo . 
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S s 0 , uedete uoi Spetta- 
tori quanto poffa. la Co- 
medi a $ che in un calar 
di uclo ni pianta inan- 
zj una Citta : Quefla 
e l{oma tutta 3 & quel 

che non uedetefe dietro s 

& chi per troppa diffidenza non crede 3 monti 
fu la Rotonda che [coprirà ognicofa: Io fio 
itene che qualcW uno uorrebbe per profbcttiua 
la fua innamorata A una di qucfle fi nefire 9 
habbiate patientia 3 che per tutt'hoggi uo - 
gliatn Roma per noi 3 con la nofira famiglia 9 
& inedite che haremo le noftre faccnde 3 u fa- 
remo corte fi a che uintratc uoi a far le uofire 9 
tir con pièna licentta d'entrare ne palazzi » 
ne giardini 3 nelle camere 3 nelle cantine , di 
ferrare 3 di aprir e 3 di mettere , di cattare 3 u in- 
chi auare , dlifchiauare a uofiro modo : ma 
etuuertite che non auuenghi auoi quel che uè- 
derete intrauenire a MeJJer Alberto Alberti) 
che in fua uecchiaia in compagnia di due fuoi 
figliuoli giouanettiffcnza pero che l'uno fap- 
pia de l'altro 3 s'innamora di una fanciullate 
refi a ( come a un par fuo contiene ) per uia 
di una ruffa fchernito . La fauola è nuoua , 
& non lambiccata da concetti altrui 3 per- 
che i fratelli fimili(comeuedrète) fanno firn 
pre infime nella mcdefima Città , nelCifief- 
fa. cafa 3 nel medefinto habita 3 medefimo dico io 


di 3 che qualche Logico fiomacofro non 
pigliafe naufea, & ui. difiurbafre l'audien * 
tia col fami cercare aceto rofato o maina fa 
per sfregarli i polfi i Sono ambidoi tnafchi * 
noi' uno è perduta nel Cairo, & l'altro uenu-+ 
to alle, mani del Vrete lannkV autore ui ma 
frra la fua frauda x come un Vittore un bel 
quadro 3 doue egli ui dipinge un fremo afìuto y 
un uecchio /ciocco , duegiouani innamorati x 
una matrona honefia,due ruffe auare 3 un uil- 
lan balordo , duo fremi amoreuoli , un stecchi A 
prudente , due fanciulle poco accorte x un ra+ 
gaogo fi auuedutOiChe fre tale fr. /coprirà, inan 
mi a uoi 3 qual *gli fi mofira al patrone,gìu 
die ar et e che ingmframentt fre lo> meni dietro, 
come uilfremo :per fona r.ac ante per ombra uà* 
ria nonnederete,fre p)nr un fremo per confi glie* 
to d' II* altro tale non ni SaUuMpttr 

di ciò fi chiuderà gl* occhi , pcnfi x che anchor 
nelle cafre ui fono delle bocche di futili : & che 
i due uecchi fimili,non fi ano tra di loro ne p(t 
.tentane amici 3 m fia chi fre marauigli, perche 
chi pratica, tra gVhuornìni x & ha affetto di 
huomo y e prefk molte: uolte in ifrcambio per 
un'altro huomo % ilche l'Autore fdperproua t 
perche fre bene non frudiò mai Bartolo 3 o Baldo 
è flato però non,poche notte prefo per un f olici 
tatore , & citato ad frecunddmi Et chi non fit 
che la fomiglìanyt dell'habito, il portar della 
per fona fi modo del negati are fa cofrormità de 
nomi 3 la parità, degli anni, il p enfi ero che ha 
di trottare un'altro è cagione di tale errarti Cb 


feqtttflo auuiene giomalmete per Roma 3 fi pi 

Anche mettere in Comedi a iUero ritratto della 
ttita humana 3 & [eie fiamme de gli huomini 
tradì lor fono fimili 3 marauiglia debbe ejfert, 
che tutti gli huomini non fatto, fintili < Io en* 
tro in fi lofofìa naturale 3 a uoì dico afettatorì x 
che pure affettar dogete doue io riefchi , non 
aff ettate udirpdrole d'altra lingua che de prò 
prij dicitori 3 ch* fi contentano delta loro 3 et per 
gran giunta non lo cambiarebkono co. primi 
Tofcani di Tir etiope 3 <& l'autore c rifiuto che 
ogniuno che leggerà la fi* Co:nsdia la prcnun 
tiara a fuo modo 3 ne y.uol dar legge al Vene - 
tiuno 3 àl Bergamafcojc al Tfypoktani per far- 
piacere al fiorentino : 0 ecco Lutto col fuo 
$ bratta j dal Quale la Comedia e chiamata lo 
SBRATT A 3 che sbratta ogni cofa^da lor 4 
udirete il refio 3 at tendefe K 
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A T T O PRIM O. 


Scena prima^ 

Lutto gioitane Sbratta fervo. 



6NVNO ragiona vo- 
lentieri di quel che deficit 
ra 3 ma chi vuole udir fieni 
pre cofie nuove , intende al- 
le uolte quel che gli di foia 
ce : E poffibile che Come- 


cm fa - mo fc haueffit 
Adriana nelle mani ? Io vorrei pure intender 
la meglio, fermati un polche l'hora del gra- 
fo non è però p affuta. 

Sbr. SS[on e paffuta per uoi , che pigliate le mie pa- 
role per celai ione , ma ben per me 9 che non h§ 
che far e nel uofiro innamoramento : Hor udi- 
tele uircplicaro ogni co fa, e no dite poi eh* io 
fi a confiufio,come quelli che non capifcono bene 
l'argomento delle Comedie . 

Lucio.TS(on mi ragionare hora di Comedie > attendi 
a quefio,e di via. 

fbr. Io vi diffi che <sf fi a uecchia,c1>e tiene hora A- 
driana co chi io ho parlatoci popolo, flava nel 
X L I . alla Scrofa , et che vicino a lei alloggia- 
va un x Architetto , ilquale era venuto di pochi 
giorni co una fitta fiordi a co q fi a putta chora 
t detta Adriana co anifìo di fermar fi a Roma 
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Lucio . Me l'hai dettoci me ne ricordo, & che l'jir 
elmetto fu inaiato da un Signor Fràcefe, che 
allhora era in Roma al Re Francefco co lette 
re fauoriti(fime,& danari bafiati al ui aggio, 
& che partendo fi con animo di ritornare al 
fin lungo tra un anno raccomando la figlino* 
la <& la f irella,che uecchia era, a un Scarpel 
lino del fuo paefe, biffandoli alcuni danari per 
gouerno loro : ni hai anchor detto che quefia 
uecchia uedendopcr la uicinanya che la putta 
era bella s' adorne fico in cafa fina con la uec- 
chia che la teneux, & prefe minuta informa - 
tione della ulta loro, della patria, & dell'aiu- 
to che haueuano, & come , & quando l'ar- 
chitetto fcriueua di Francia. 

Sbr. Caticaro uoi hauete la bratta retetiua,ue l'ha 
uete pigliata fu meglio di me, feguite pure che 
raccorrò fe ut cader à niente . 

Lucio. Bufa chela uecchia ruffa mift p la nia Cor- 
nelio di batter la putta nelle mani,<& fu que- 
Jìa,ch'egli fi fingejfc agete del fi gnor France - 
fe, che di già era partito ( oh traditore ) & che 
figliando le lettere che ucniuano dall' Archit et 
to per far la co fa piu uerifimiie dcjjc alle uolte 
qualche denaro alla uecchia per fufiidio della 
putta, dicendo che tai danari erano inuiati da 
fuo fi atollo: Hai detto anchora che lo Scarpelli 
no morì t T inoli, et che pa forno molti mefi fe» 

. battere auifo alcuno dell' Architetto . Così 
Cornelio finfe batter lettere dal fi gnor, che f Ar 
chitetto era morto, & comifiionedi mettere la 
-, uecchia , &la putta in un'altra cafa,& che 
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t'aflajfinò f otto prete fio. di carità, le mifè im 
caja fua 3 <& poil 

Sfar* Voi fi può dir buona notte > te tenne ambedue' 
in bilancia > perche la uecchia per graueo^a. 
di anni andana, al baffi 3 & la fanciulla s'al%a-. 
ita in belleTga:. cofi morendo per un catarro la. 
vecchia* peritamente fi mi fé a. torno.il lam- 
bicco. della gioitine 3 & fero l'ha tenuta , 
tiene contante guardie che hormai non fi fida-, 
di: fé fiejpy & la uecchia fi come fippe trouav • 
modo di darla a lui 3 co fi ha hmra trottato la tua. 
di darla a mi 3 che fiotto habito (Cuna majlra. 
di lauori che ogni di fittole andarle iricafa 3 et 
hoggino uander addebbiate mi uefiito. da dotti 
na. trouarui con la uoflra- Adriana., 
tutto.. adunque mi fianecejfàrio ue firmi da don* 
na,& andarla a. trouar come mafira? 

&hr. Si fi uòletefar. fatti da mafirot. Andate dun- 
que in cafe } & conia puf a che uho infegnatx : 
fateiti prefi ar la uefie da madonna 3 & che: 
Cornelio fia fiato 3 <&• fiia in Roma cofi inco- 
gnito non. ne parlate con altri,, 
tutto. Come hai fatto a cauar.di bocca a quella dotti 
na fi gran copi’ 

Sbri. Et che credete che non fi troni magifiero a ca- 
ttar pareti altrui fuor dello - ftomaco 3 come il 
denti fuor della beccai: tal ni fi trouajfe a ca- 
ttargli occhi:, 

Eutio.D'ogni co fa rimanga appagato ma il fifpett» 
ch’io ho. di mio fiat elio mìtr attaglia affai. 

Sfai 7%pn farefiiinnamorato.fi nonfofìi anchor Jo> 
fipettofo gridate i cafa^andate^che ecco il mejjfi 
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Lutia* lo. ho X S bratta me. ti. raccomando* 

SCEKA SECONDA* 


Sbratta * Alberto.. Bocchino ragao^o*. 


&br< EccoM. Aber tot etr atto della [cioccheT^*, 
del mondo 3 che per mostrare il cambio, ch'egli 
ha fatto del ceruello s'e accoppiato co il fuo ra 
galoppili afuto 3 & piu triflo che non è colui L* 
che di Cantonale attacca e fojfoni a uillani * 
mira con. che [off ego ne nienti 

Alb.. Ola y ó. Bofchino K 

Bofc,. Signori 

Alb* Saltami femprt. innanzi quando, io ti chifa 
mo-* 

Bofc* Eccoui fitta una capriola *. 

Alb K Io non difi che tu balia fi befiuolo y dimmi ir 
Sbraita quelloi 

Bofc., 7>(on lo fo io 3 uolete ch'io là chiami l 

Skr.. Foglio andar prima eh’ io fa chiamato: Me fi. 
fere ho parlato con majìro, V elevino x & barn 
mi det to che ni. fera ira.. 

Alb.. Sbrattah.o a parlarti di altro Bofchino ua a: 
cafx 3 & di a Madonna y che faccia mettere et. 
ordine da pranfiì, 

Bofc. Io andaro 0 Sbratta * Sbratta la majfar * : 
mi comife famani ch'io te dieejf che tu lì co ^ 
prafi un. palmo di falcicela per far quella fenfi' 
fid x & due libre di tela per. ano ft ire.. 

Sbri. Si per fare in fguawtto*. 

Alfa. Che dicci 

a «r 
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Sbr . Dice che madonna. uuole non fo che tela per 
far fazzoletti * 

Ab. lo dico quel arre flirt. 

Sbr. Dice che non ho coprale lincila per arroftire . 

‘ Alb. Bofchino ua par uia:$hr atta mio di pureS- 
| Bofc . Che noi tu co io dica alla ma farai 
: Ab. Tace tu, e guarda di non parlar mài piu qua 
doparlo io, ita uia: a, addimmi Bofchino quel 
calzolaro hard finiti domani i miei bor^acki- 
niiah tu non rifondi, dii 

Sbr . Che non rifondi al patrone? . ; ■ 

Bofc. Terchc non po fio rifonderli. s • • 

jj Sbr. T orche non puoi tu rifonderli fi, a no? 

Bofc. Terchc quando egli parla non uuole che par - 
• li io non l’hai tu intefo poco fa i 

Ab. Il malanno che Dio te dia,horfu ritorna a cd 
fa ua dico. —, ’ 

• Bofc . Iom. 

, Alb. Sbr atta, come- io te di fii hicr fera, s' iomorO per 
coflei,cndo che le coft mie paleranno male, et 
per honor mio mi farà for%a di morire, & mi 
protefio che. s’io maro faro certo qualche pa<^- 
%ia da far dir di me, e poffibileche tu non ua- 
? ' glia aiutarmi, ahimè, ahimè. r. . : 

Sbr. Ahimè, ahimè, ahimè, ahimè. 

Alb. Ahimè da douero: Sbratta che hai? 

Sbr . V’ aiuto a dolerui che ho detto ahimè due Mól- 
te piu di uoi. , 

?, Alb., Chi t bamfegnato di aiutar cori un innamo- 
rato. . 

Sbr. Mejfere ditemi in cortefia,comeui laffafiicoS 
dall' amor di coflei? ~ 


i 


V K T M 0. J 

A lb. Ét che ne credi? pafftndo una mattinò# epe* 
a buon bora, mi uenne algato l'occhio per uè- 
der che tempo era y & uiddi quella traditore 
< quella cagna in carni [eia che douea leuarfi 
allhora 3 che mofirana certe tette che p arenano 
due mele cotogne da cuocere nel mele , belle, 
morbide, dolci 3 tenere > faporite , che poco poco 
' manco che per teneregja non mi pifeiaffe nel - ■ l 
1 le calge 3 & ti uo dir piu la , che pure Jia notte 
' ho fognato di e fiere con lei 3 d' abbracciarla , di 
JlringerUydi fucchiarla 3 e tanto clìe demando* ' 

mi trouai il tiafo di madonna in bocca 3 & lei ‘ 
tra le gambe : tu te ne ridi 3 gli e come io din 
Y" detto 3 hor ben che faremo? ' 

Sbr. * Ét che miete far meglio che cofi , 

Alb,- Come? 

Sbr, Sognatela ffefiò > & come Vhauete in braccio 
{ non ui de Hate 3 & s* alcun ui chiama 3 tra uoi 

■Beffo dite fento dormo 3 & no miuuo de fi are, 

T Alb,- loia uorrei di giorno ad ocdìi aperti uederla , 
toccarla 3 bxeiarla 3 <& far con lei tutte le cofe, 
che fanno i buoni innamorati : 2S [on fai quel 
' che dice il Furiofo . 

■Che dolce pitiche piu giocondo Boto, 

A giudicio de faui uniuerfale, * 

Che uitter piu felice e piu beato, > . v . 

Che ritrouarfi in V amor o fa pania, 1 

Sbr. Come un barbagianni par fuo: 
fsAlb. Vice pur cofi, corno no ? Box fu lafiiamo Bar 
queftojche faremo Sbratta? ‘ 

Sbr, I o ui dico che no ui faprei infegnar la miglior 
uìa di quefia, e fe fapefii co quante guardia 

f • -v • • 
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tenuta cofieiyflimarefii che marocca ben fòrte 
flit*, ageuolmente con poco ajfedio s'hauejfiyche 
lei con ogni fortedi tuffi aniaima fé con un fai 
to potete mirare in cafa. no’ ni douete piu tojìd 
contentar di quePioyche d'altre fiale ì 
Et che uttoi tu. dire ch'infoiti fir fé fi* le finti 
firedi Adrìanalnon.mi bafia fanimo N 
Skrx la. non uno dir quefio > ma che fi Adriana per- 
uertu £ Amore ui uiene mentre dormite a tré* 
Ilare in letto y perche piu uolete affai igaruiy& 
con fiefa. dì hauerla per. altra uia ? fila fame 
fi poteffi J cacciar, col formo, non credete che mal 
ti patroni, lajfarebbono, dormire ilor fornitori 
qualche bora piu che non fatimi 
r Alb, Adunque tu credi che da donerà mi uenghi im. 

fogno? fi quefio e } come e pofijbile che madon- 
• , ria non ne finta qualche cofa 3 che p ur mi fi*. . 
appreJfÓK % 

$jr.. Ter che Amore per. fàtui maggior firuitio fet- 
dormir, lei quando Adriana coni aiuto fuo ui 
uiene a trovare*. 

Alb*. In fatti, io. uorrei Adriana di giórno*. 

S.kr.K Dormite il giorno, anckora.: ma ditemi tutti 
gli amanti nonfefi detona effire cole loro ami 
che piu. tofio di notteche di. giorno# 

Alk*. Xu.dl il nero: ^ che pur l'altro dì leffi nel Tè^ 
trarea un. Jìrambotto. che dice parlando delitti 
fua innamorata*. 

Con. lei fi* fio da. che fi parte il foli*. 

Che umidire apunte di. notte, perche di fitto 
£d mentirne delle felle.. 

Hmnfi uedeff altro che le fieli*. 
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Afa mi maraviglio che non vi mettere la Lm 
na anchora,. 

Sbr,. Douea far V'tcclijf forfè in quel tempo^ 

A. Ibi. An%i doueua ejjere in qualche camera tetr& 
na, donde non laucdeua 3 e però dijfe •. 

Et io farò /otterrà* 

Sbr. Dite il nero me ne ricordò anchor io, . ; 

jilb* lo mirifoluo dibatterla di giorno, tu no reflqp' 
di fare ciò che fa maipofibile per incati 3 pjtr 
ruffe,per rujp,per diavoli > per la matre mio 
l' babbi ti prometto far ti. honore,c ho impa 

rato già quattro fonetti del Comaogano , & 
meo^oun triónfo, del Vetrarca J <&‘ forfè ven- 
ticinque canti d' una pania dell*Àriopo;m*:, 
dimmi che p affando di qua trotto fempre 3 o Li* 
tio 3 o Cinthìoì; 

Shr ^ 0 3 0 ' 3 qui et bifogna motta feufàt perche uan.. 
no alla [cola di mufea qui uicina>che l'uno in r. 
para di. Violone 3 f altro. di. Lauto Horfu am. 
date in cafà-,. 

ullb*. Lo me ne uadà , attende pure a penfàre come' 
habbiam cofei^ucnga ilcancaro alla gelò-- 
fa che altri ha di lei 3 ma guardia non ne far 
parola in cafà 3 che tu f xilene come madonna « 
brava che non rìufcijje poi qualche fcandalo ? 
intjendiihor vieni 3 p fefaapenfare qualche c* 
fa buona ,o fi. come ti par et. 

Skn Andate pure^che verrò hor bortu 
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* - Sbratta.' Cinthio. Bofchino 

• • «• «..>>- »•■{;. i. ** . * . 

Sbr. I mali incontri fono corne i fiernuti che rare 
notte ucngona folr.ecco Cinthio l'altro patrone 
che ancbor egli uorrà audientia 3 horfu me nt 
uuo andare in cafa. \ - » 

Cin. Sbratta , Sbratta. i 

Sbr. Chi farùychi mi chiama? quejla èia mi feria di 
chi ha tanti patroni. 

Cin. Son io non mi aedi. 

Sbr. Oh mejfer Cinthio apunto io penftua in uoi t 
poi che gli altri patroni fono in cafa.'' • : > ’ 

Cin . Sbratta fe tu non m'aiuti io fon morto. 

'Sbr. S‘ io non ui'fottenv altro aiuto dar non uipof- 
fo ejfcndomorto. * 

Cin . Sarebbe forfè meglio ch'io fujfe talmente mor» 
tOfchc tu rrìhauejft a fottcrrare. 

Sbr. Io ut ricordo che uoftro padre e in cafa,dondè 
tieni te a quejì'horaì 

Cin. 'Vengo da uederc quell a fornace che di conti » 
nuo mi abbrugia il cuore. 

Sbr . Quella fornace che dite dette effere conte quel 
s le faet fesche abbrugia-, io i piedi 3 c non toccane 
le fcarpe. 

Cin. Perche di tu costì . 

Sbr . Perche come diteui cuoce il cuore } & uì laffx 
crudo !ofiomaco } horfu io me ne uo in cafa. 

Citi. Eh Sbratta affretta di grattale altre uolte hai 
wojirate hauer cura di me 3 fiate fole ho fco~ 
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perto il ficreto mio, fi di te filo mi fido, per- 
che non uuoi a fiottarmi? 

$br. Se io mnpojfo attendere hora con uoi 3 fi gli è 
bora di pranfo, fi uofiro padre u afietta 3 che 
colpa e la mia?horfu uenite a definare che im 
porta pitt che perder tempo in tai dande 3 A 
pranfo fu M. Cinthio . 

Cin. Et che piu bel pranfo po fi io trottare, che r*+ 
gionar fempre dell 1 amor mi» . 

Sbr. Ah s y io fojfe padre di famiglia con quanta po 
ca fiefa uorrei governarla . 

Cin . “Perche ? 


Sbr. Perche laffarei innamorar quanti fu fiino in 
cafa 3 & bella cofaparmi che Amore levi a 
* gVh uomini non filo il ceruello , ma P appetito 

*nchora 3 & noi fe di uedere , & di ragionare 
della uofira Adriana cofi ui godete 3 andate a 
trattenenti con tjualch'uno donanti cafa fua , 
mentre io andari a dar da pranfo a uofiro pa 
dre,& a Ludo . 

Cin. Eh Sbratta io ho gran paura che Lucio anche 
ra non pigli qualche nutrimento da i beglioc * 
ehi della mia Adriana , 

Sbr. 7^ha di già fatto un gran fi anco 3 perche qtte 

fio? / ■ . . . 


Cin . Perche fpejfo P incontro per qua 3 et dubito che 
egli non fi a come me di coflei innamorato ,0 
non mi facciala fj>ia al vecchio . 

Sbr. 0 b fi fiotti aniorof 3 gra co fa è di uoì altri ama 
ti 3 che ui mettete tali occhiali al nafo 3 che cioche 
vedete ui par ladro della donna che amate , m 
incontrate degli altri ancora per ifhttdai * 
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fr'nna cheamafti cofiei non l'mcontraui mali 
Tenfate di non amarla , & pajfarete fen%a fi 
(petto, hor bene che uolete da me? 

Cin . Che troni uiactiio le farle almeno unauolta x 
contra ogni (pia, ogni cura, ogni guardia che 
gli babbi intorno, che maledette pano le gelo* 
pe,& ehi prima leritroub . 

Sbr . Con chi l'hanete co maftri di legnamelo co hm 
minigelop ? 

Cin . Vho con. l'uno , & con V altro non e egli una 
gran, vergogna , che un bel nife et' una donna 
quale ecofeifiabbi a celarp cop ingiufamete? 

Sbr . Voi non lo intendete, Capete uoi quel che fono 
taigdope che dite? 

Cin. Si che lo fi, nonio uedi? caceUi da rinchiudere 
bei uip. 

fbr. An%i fino le mafehere delle pnefre,et quanti 
volte fitto unagelopa pa un uife p brutto, che 
feoprendop ui farebbe paura ? le belle inejfer 
Cinthio mio non p curano digelcpe, mapgo ? 
dono di ejfer vedute horfi andiamo in capai 

Cin. Tu non mi rifluii 

Skr.. Voi che la gelopa ui e p contraria dìanle fu* 
co unanotte x <& ut contentar ete,et fi dite haue 
re per conto fio p gran fuoco , come epofiibile 
che pajfando da gli occhi puoi, alla flrada , poi 
che cUUapneBra ui ha inpammato , non hak 
li in qualche modo tocca la gelopa? 

Cin. Tuffai fi le burle, & non finti la pena mia x 
che faremo ?. 

Bofc. 0,o ecco meffer Cinthio, Io cercaua aputo uoi x 
venite prefio che umettano tutti , il mefierc. 
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non uuolmetterfi a tauolafcn %a uoi 3 & mai* 
dona perche ha appetito mi muda a trottami « 
i Sfa.. Che fa it nocchio l 

Bofc. E nel fuo camerino che [nona la Girometta 
fui lauto 3 & dopo, che e. tornato, non. ha fatto» 
mai altro che fonar il lauto per lettera * 

Shr, Come il lauta per lettera* 

Bofc » 2 "tonfato teneua un libro inan?i 3 & fonando 
i & dtce che fi chiama un libro di tauole 3 
r - m'ha detto che tu atteda a qUa co fa che tu fai* 
Sbr % Va ulx x ua a cafa tubigli che meffer Cinthia, 
t uerrd 

Cin * Che uuole it uecchio da te ? 

. Sbr, Vuole che io gli meni, un calciar» in caft ae 
far fi tagliare un par di fiiuali 3 andate fu,ór- 
laffa far a w 3 chi d igia penfo una co fa eh ft 
farà buona \ x andate * 

Cint* Io uo > me ti racomando ) a dio Sbrata mio % 

i 

Si C E Q^V j{ RTjC+ 

K : ..v« - \ - : 

Sbratta». Tortino finto * 

v sbr< Eccomi piu i nuiluppato nel feruigio de patron b 
che non e una quaglia fitto la rete 3 et in mag 
gior dubbio che nife uno che fa profejft on di cor- 
* tefiyquado. incontrando da runo } & l'altro la 
to della firada due. firn. maggtoriynon fa a chi 
prima far honot di berettay fi * mai piu udito . 
che unpadre , e due figliuoli s r innamoraffim> 
duna mede fimo, donna* o che materia da Co, 
media# pojfente fir%* dfAmore#he i giovani 
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fa fluii) &a vecchi fcema il cervello, 
f or. 0 3 o uentvra, ecco apunto Sbratta : Sbratta « 
Sbr. 0 Tortine tu uieni a punto a tempo . 

Tor. A tempo faro venuto fc mi farai il feruigio. 
Sbr . Che ci è 3 che uuoi 3 che cerchi ? 
tor. Cerco danari per quell' aft no del mio patrone 3 
che tutta fi a notte ha gìuocato 3 & ha perdu- 
to quanti danari hauea , & bora mi manda 
a impegnare quefl a collana per altri danari , 
chepenfa di riscattar fi . 

Sbr. lituo patrone 3 che uol giocar di nuovo per ri - 
fcattarfij fa come coloro 3 che fojfiando il nafo 
per non imbrattare il muccicchino 3 fckiogjno 
■nelle fcarpCy o nella cappa 3 molte volte in 

un tempo hanno imbrattato il nafo , la maitOy 
il f alletto 3 & la cappa , 
far. A che propofito quefio ì 
$ br . Verche penfando di rifeattarfi perderà la col - 
lana 3 i danari , V inter ejfe 3 c farà del refio ; fi 
r • gUba perduto fuo danno . 

Jor. Lajfa andare in colera a me , che m'ha bi fo- 
gnato pr e fargli duie feudi delli miei tolti alla 
bocca } al ueflire 3 e alla /emina . 

Sbr. Adunque s' io ti prefio danari perderà la boc - 
ca 3 il uefiirey laf emina 3 & to, che uuoi nel- 
la fine ? 

tor. V ogl losche fi che puoì 3 che tu mi prefi i diece 
feudi fu quefia collana 3 perche s 1 egli uecerà la 
' rifiaterò quefia fera , fi perderà tu la terrai 
qualche giorno 3 e forfè ti potrà rimanere in ma 
, noverche io diro hauerla impegnata dlh ebreo. 
Sbr • Sforna l'ufura non correrà ( - 
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For. -Cotreràfì 3 & faremo da buon compagni U 
Partiremo inficine. 


f non hai gran fretta te gli prejiarò ad ogni ma 
) do tra due hore . 

I Far. Tur ch'io gli babbi innanzi ueftero mi bafta 3 
itt tanto io dirò d'hauer cercato l 'hcbreo folito 3 
-& di non hauerlo trouato 3 ma beato te SbraC 
ta 3 che no hai a far e con un patrone giocatore • 
' Sbr, Z Piu beato fei tu 3 che ferui un gimcatore 3 chc 
i pure può fierare di riuincere i danari per- 
duti 3 ma iocheferuo tre 3 che fen%a giuncare 
•hanno perduto il cerueUo 3 ne fi troua uia di 
I riguadagnarlo ? 

J For. Che i tuoi patroni fono forfè impazziti, . 

1 Sbr, Al piacer uojìro fer Fortinó 3 & quejio è quel - 
! \io ch'io ti dijft hierfera di uolerti chiarire hog 
: gì y però ho molto caro hauerti apunto trottata 
Jo quefl'hora che il uecchio mi fa far fuori 
per fuo feruigio. . » 

For. Che ci e 3 dì preflo.di grafia * 

^ Sbr, I miei patroni fono tutti tre fotta una rete 3 Ji 
, ( fentono alladciati 3 e non fi ueggono che l'uno 


< mi prega Lucio , bora mi fcongiura Cinthio , 
& bora mi fupplica il uecchio K 
JPt. Dianolo fa innamorarla mula anchora; ben e 
che pcHji di fate tra tanti amori f * 



non fa dell'altro '.Tirano tutti tre a un berfa- 
glioy& ferùanji di me per mira 3 perche bora 
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Sbr. : Satisfar tutti parìmenet non poffi 3 ma aititi 
chio metterò fi duro partito alle maniache egli 
«t> non lo accettar a } o accettandolo fienosa po- 
ster fi punto doler di me y re flora, afuo mal grar 
■do fchernito . 

Tor. Si 3 ma guarda che ferina dolor fuo tu non re- 
.flibajiìmato . 

Sbr. *Non ho paura di quefio 3 bafia eh* io mi rifoluo 
.a fatìsfar Lutto 3 perche di lui filo fa fiima la 
donna 3 e dar parole a Cintino ì Ver conto dei 
ttecchio fin ficurijfimo 3 e [appi pure che Vim- 
.paogire e corno un' allacciar bottoni 3 perche fi 
come errando tu con uno erri con tutti 3 cofi 
-unhuomo tofio che comincia a fioprirfi pao^e 
in una co fa trabocca prefio intuite t altre. 

Sor. 0 perche non diceui tu che la pao^ia e come 
una ripa che fi in cima ti fcappa il piede ne 
uai ruìilont fino al fondo : e li due fratelli 
. come fatisfarai ì 

Sbr» Tfyn ne fino anchor rtfiìuto, ma non mi man 
. cor anno modi y & credimi che non finora 
; caufa mi chiamo Sbratta 9 che fon huomo da 
sbrattare Ogni cofa * 

J Por. Plora sbrattami prillò adunque col darmi 
: que* danari che t'ho detto y accioche il patrone 
. sbr atte gli altri > o fia in nome del dianolo 
. sbrattato egli del tutto * 

Sbr . lo ho caro di hauer potuto tonferìrte quello 
„ mio garbuglio y e fappi che fi non ueniuiatro 
starmi cofi y farei uenuto a Cafa tua , che per 
» dire il nera s* io non ho con chi ragionare di • ' 
aio non poffi far bene il negotio , non ti ruo ni 
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fregare, ne comandare che tu mi fi a fecreto , 
perche hauendomi lu conferito già i danari , 
che a poco a . poco hai rubato al patrone quan- 
do h ai-potuto, fai molto bene come io ti fia fia- 
to fidele e fecréto fempre,perb taci pure, & no 
mi sformare a dirti chi fia quefix donna, cho 
coftoro amano, che lo fa per ai * boYa batterie A 
eafa, e ritorna tra un bora che ti ferutrò. 

Me ne fio aie delli danari , ‘del fecreto che 
m hai detto ìi faro quel fidato dmico che ti fon 
fiato fempre,et fe ti bifogn 'a aiuto eccomi qua, 
il configlio non l'o feri fio, che ubai piu di me. 
T i ringratio : afiolta perche molte uolte mi 
feruo della porta di dietro , per ejfir piu rici- 
no alla Rotonda doue io compro le mie robe, 
- trii puoi affettare li a quella ff diaria c'ha 
VinfignadeL Melone intendi ,horua , e non 
indugiare. 

A Vi*. 

Oh quanto m'hagìeuato a fciorare unpo fuori 
con cofiui , & in ejfetto io credo che il dire i 
fecreti importanti con un buon amico fia come 
il mettere danari a guadagno, perche fimpre 
fempre fe ne caux qualche cofa,e di già quel- 
le baHonate che Fortino m'ha accennatomi 
fanno penfare a non fi che, fi apunto quel 
che ho a fare , uoglio intrare in cafa poi che 
he in punte U fiufa del mio .ungo indugio. 
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Adriana, Mirrine nicchia. 
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Air , Madonna , madonna quel gtouane che paffa 
: bordi la no e egli quello cu chi noi battete Jìa 
mane parlato al Topolo $ 

Mir, Tarla pianori che e quello, fe tu lo conofceffi ! 

t bene l'amarefii come fai il fuo patrone y ilqualt l 

, fi chiama Lucio che ha la luce dal Sole ', mira 
che nome da mettere a lettere d’oro. 


Adr . j Quel bel giouane che mofira d' amarmi tan- 
to ha nome Lucio, o Lucio mio quando potrò 
, chiamarti piu da uicino l 
Mir , Totrai quefta fera, che mentre tu ragio - 
nani con quella tua compagna io fingendo 
dì parlar con lui della pigione di quefia cafa 
gli dijfi ogni cofa . 

Adr, Il patrone della cafa adunque e Lucio * 
Mir, V olejfelo Dio che tra poco tempo farefiila pa- 
. trona tuimafinfi cofi 3 che per ejfere egli noftro 
Micino la tua copagna non entrajfe in foretto: 
tu fai bene sLdriana quanti occhi mi conuie - 
ne batter per amor tuo, & per certo Cornelio 
' ha ragione di tenerti coft in guardia , che fi 
mai fi fapeffe ch'egli no t'ha anchor ftofatas 
gW a lui, & a . te: Et quefio farti uenire tu» 
ciò in cafa, no è per altro, fi non per il gran da 
fiderio che mofiri hauer di lui, et per le necef- 
fità,nellt quali ci trouamo,tu Mediche Cornelia 
' cdformai tdtojfiumato che fi gli uede la pelle» 

Air. Ma- 




JLdr. Madonna, io non cerco fé non contentarmi , pòi 




i 

. M ir. Tuo? tuo farà quado Vbarài in camera } e terrai 
falda qualche co fa del fuo,ma io so benebbe tu 
hai altri ucce Uoni 3 the ti fuolacchiono d'uomo . 

Adr. Io no ho altri uccelli chel tufignuolo di Come . 

. Mìr.Io dico inamor ati } che ti uorrebbono comeLucio. 

Adr. V oi douete voler dire vn certo vecchio , che Jpef 


in ceruèllo contuttoché non è pietra di quefie 
# cafe vicine 3 che non Vegga lume per far la fpia 




Ai trt Dette patir di fianchi non importa no, fi à pur 


fo paffa per qua , &• volendomi l'altro giorno 
parlare gl' incalorì) sì gran tofle,che prima fece 
no so che romor di Jbtto } che dirpoièjfe paròla . 
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Adriana. Mirrina nicchia. 
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Madonna 9 madonna quel gìouane che paffa 
. bordi là no e egli quello cu chi uoi battete fin 
mane parlato . 4/ Topolo l 
if/r. Tarla piano 3 Jt che e quello 3 fe tu lo conofcejji 
K bene Vamarefti come fai il [ito patrone 3 ilqualt 
f fi chiama Lucio che ha la luce dal Sole 3 mira 
che nome da mettere a lettere d'oro. 

Adr. Quel bel gìouane che mojlra d' amarmi tan- 
to ha nome Lucio 3 o Lucio mio quando potrò 
t chiamarti piu da uicino f 
Mir. Totrai quejìa fera y che mentre tu ragio - 
nani con quella tua compagna io fingendo 
di parlar con lui della pigione di quejìa cafa 
gli difft ogni cofa . 

Adr. Jl patrone della cafa adunque e Lucio ? 

Mir . y ole ffelo Dio che tra poco tempo farefli la pa- 
trona tuxma finjì cofi 3 cheper ejfere egli nojìro 
uicino la tua copagtia non entrajfein fofpctto: 
tu fai bene Adriana quanti occhi mi contite- 
ne hauer per amor tuo 3 & per certo Cornelio 
) ha ragione di tenerti co fi in guardia 3 che fi 
.inai fi fapeffe ch'egli no t'ba anchor fpofata^ 
gufi a lui 3 &<a te: Et quefìo farti uenire Lu- 
cio in cafd 3 tio c per altro 3 fi non per il gran do 
f derio che moftri hauer di lui 3 et per le necef- 
fit à 3 ncUtqualt ci trouamo 3 tuuediche Cornelio 
tbvmai tato piumato che fi gli uede la pelle . 

Air. Ma- 


t 
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Adr. Madonna, io non cerco fe non contentarmi 3 poi 
che Cornelio non m'ha fpo fata ancora 3 non po- 
trei io maritarmi a Lucio ? 

Mir. Sì quando egli ti yolejfe per moglie y eh figlino*, 

. la mia 3 tu non fai anchora il wiuer .del: mondo » 

. nonppnfar 0 nonpcrìfar ja rriuer con altri 3 che 
con Cornelio , poi che per amor tuo fi mife già 
al maggior pericolo, che forfè mai piu yn altro-, 
per altra donnafbafa io lo so: Tu', hai a mante ■% 
nerti caro Lucio 3 & cercar. corìbel modo.hauer 
da lui qualche aiuto 3 fen%a però che Cornelio . 
tie ftppi nullaitn redi. come noi fiiamo in cafa 3 
fi bene di fuori paremo gentildonne ; & tu fai 
bene' che alle yolte mòfiramo di fuori efjerefa- 
tolle 3 che in taf a cimoriam di fame 3 & non e 
tutto oro quel che luce.-: Cornelio s'ha hormai 
ycndutoper nutrirte quanto haueua 3 &JDio 
sa quel che gli reila hormai piu . 

. Adr. Che colpa ho io di quefio ? Lucio verrà ad ogni 
modo ? ah Lue io mio.* 

Mir. T uohuo farà quado Vharaìin camera 3 e terrai 
falda qualche co fa del fuo 3 ma io so bene 3 che tu 
hai altri uccèlloni 3 the ti fuolacchiono d'itorno. 

. Adr. Io no ho altri uccelli chel Lufignuolo di Come . 

. Mir. Io dico inamor ati 3 che ti uorrebbono comeLucio. 

Adr. V oi douete yoler dire yn certo yecchio , che jpef 
fo paffa per qua 3 & y olendomi l'altro giorno 
parlare gl' incalvi sì gran toffe 3 che prima fece 
no so che romor di fotto 3 che dirpoiejfe parola. 

Miri Vene patir di fianchi non importa nò, fi à pur 
in ceruèllo con tutti 3 che non è pietra di quefle 
„ cafe yicine 3 che non vegga lume per far la fpia 
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c*Xornelio,& per certo uba ragione fero 
auuertifci, che ynricordo ti vò dare , acci oche 
*tu non t inganni con-Lucio^tu hai a fapert, 
ch'egli' ha*va fratello tanto firmile p:b e s'io non 
gli haueffi alle uolte uedtiti infieme, harei dnbi 
tattiche l'uno nonfuffe l'altro . 

-jtdr.l&harb aditeci due Lucy ,poi vbevofi. fmili fono • 
rMir, pò che-ti- contenti d'uno , per che -l'altro non 
ctedo io thè babbi quefio- mme,perche l’ejferefi^ 
m ili di affretto è opra della naturarla diuer fitta 
de i nomi vien dalla uolontàdel padre {et del» 
la madre y&quàndo puresì come d' affretto fi» 
miti fono ., conformi- fufj ero ancora di amarti 
infieme,edi>donartrqualche cofia, mi piacereb 
be òhe am affi l'uno,e l'altro, ma quefio figliuola 
mia auuìen di rado, però tu attienti con Lucia 9 
fSr rattìen l'altro, che a qualche tempo ti gioua 
TX, perche cafo che tu diffr taccia a Lucio, o Lucio 
yengbi ancia a te , utile ti fora l'amicitia del • 
l'altro, e tanto piu quanto farà fiata fecreta, 
jfdr. Effendoeoft ftmili , xome potriio conofcerli'f 
/dir, more, la fortunali cofiglio humano rimedia 

adognicofa,io mi fono accorta- per lunga offer 
uanxa, che" l fratello di Lucio porta fempre vn 
bacchettino inmano, come fogliono fare i 2^4- 
poletani,& ha bene non so che di piu nel nifi, 
ohe Lucie non ha, pur quefio a chi noi mira be- 
ne non appare, non credo già che Lucio refi i di 
portar la bacchetta , per non hauer ancor egli 
coflumi da gentiluomo, ma che so iofbafiatu 
hai a mofirarti amoreuoliffima a Lucio, & al - 
" JUltro pajfar cofi, intendimi f A 
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XAdr. Madonna io 'vorrei che tutti gli huotnìni s*dfr 
J fomigliaffino a Lucio, & volejfe Dio, che Cor - * 
l neUofuffe 'gioitane , ebello come r Lucio . 1 J 

\Mir. Eh figliuola mia, Cornelio anchora e' fi aPo. be Ho 
cjuando er-agiouanetto, &Je tu hauéffi cono fato 
to yn figliuolo, che ancor io haueUo , che mi fu 
fuiato quando l'Imperator ‘renne a I(oma,ba - 
flati farebbe patfibtllo , hrrsùmn parliam 
piu di quefio, che mi fi rinfie frano le piaghe 4 ' 
pen farai : A [colta , t u batterai boggi Lucio in 
camera vpfiito da donna fitto la per fina della 
tnaflra,che fuol venir a infognarti di dottorare, 
Adr. Et fi la r majlra viene ancor ella t 
■M ir. 2fon verrà , perche io le difjt hierfera che non 
veniffe per boggi , che a dirti il vero penfand* 
di condurti cpfi Lucio, fi tifi voler ti menart ed 
itnonafìerodaffa pur fare a me, tu guarda puro 
quando farai con Lucio di non farmentione rìk 
■di fuo fratello, ue del padre, e flando con lui^mo 
Jlra con gentilezza d' amarlo, di non morir- 
ti però per amor fuo , perche quefli giouanetti 
quando fi fentono amare t in fuperbif cono, & 
fi danno ad intendere che Vhttomo fi a obligato 

Ì d andar lor dietro ;& perche tu frappi ±quel vec 
'chio che poco fa tu diceui, e padre di Lucio ., 
r finge ancor egli amarti , per pigliar via 

[ da fuiarei figliuoli , però tugoucrnati fauia - 

f. mente fipra tutto in modo che i vicini nqn 
j * aucdano pure di vn [guardo, ricordati di ri - 
conofccrc Lucio quando pafja di qua , che non 
porta mai bacchetta , fuo fratello fempre, 
Adr. Al adona io non gli ho vèduti rriaì inficmc.m* 
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; fhì penfauo y che quel che porta coft 3 come dite 
quel bacchettino , fuffe Lucio y& per tale lo te 
neuojma a che altra fegno dite yoi > che lo pof- 
fo conofcereì 

,Mir. Quéfto non puoi tu conófceredi lontano 3 bajì a- 
- ti quel thè ti ho detto. 

. Adr. Lucio yerrà y e fi ito, rL{ donna. 

. AI ir. Sì 3 & .nomarajfi Aleffandra y che cóji ho ordi- 
, nato 3 hor andiamo, che £ bora dipranfo ) &jht4~ 
uepio affai indugiai ó^^rjìrada. 

fc’Jui* 'airi, i; 
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ATTO SECONDO 


S C £l£ A- V R IH Ai-'- 
Cecarella ferita ,& il cigliamolo. ■ 

* 

2^D A R O con ceto mi 
la dianoli y che ti fortino 1 
yecchio pag$p 3 chepoi che 
ha mangiato 3 & e ben fa 
toll o gli è monto; il grillo * 
di beuer y n far di oua' 
fi efchè 3 & forfè che Ma I 

* dònna noti gli ha. mille yolte detto 3 che Coua fi j 

figliano inan7iì& non dietro fafìoiyh Dio fe 
rion fuffe peccato gli uorrei yn dì [altare ado f 
foje tanto d menarmi con lè pugna 3 che gli fai ^ 
tàjfino gl' òcchi della tefia doue trouarò io l’o - 
Ha àqueji'hora 3 ohyentura' 3 ecco a f unto il no> 
firo fi ignaruolo 3 mt marauigliaua bene 3 ch'e- 
gli non fuffe venuto fi amane 3 vò riporre cjuefii- 
quattrini,^ contarli prima.- 
Pigi 0 3 ò 3 arriuai pure vna yolta mena 3 <& mena 3 et “ 
rimena la gamba quitto ruoi 3 che quefie miglia 
Romane [che non finifeono mai: yenga il canea 
{,j ro al patrone che no fa fcortar la firada da Ro 
ma alla yigna , fono già otto dì che fi o con lui y • 

. et mi fìraccù piu a fare vna yolta fio viaggiò t , 

che a pappare yn di intiero 3 intiero. 

Cec. A Dio huomo da bene y hor à v teni ah ? 

PignSedo fono huotno da bene 3 percfié mi tocchi cofi'- 

Bi y> , -j 
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s di dietrOy chi tha infognato di far cofi i mm- 

) crefce di non ejfer fiato yn cauallo^che ti dauo 
t ma copia di calci brani (firn a. 

Cec,. A me ah l io non tihaueuo per sì bratto , per- 
donami 3 che yn altra yolta ti -verrò per yn al 
troverfo. 

yign.O bicorne flà il M ejfere ? 

Cec . Stàcome.Dio yuole , horfu andiamo in cafa y 
che di già mi par 'vedere che tu babbi quel ch'io 
cerco ì andiamo . 

yign.Lafoiami raffettare queflerobbe prima : coma 
vài di pure» 

-CfCt fa prejìo che ho fetta ,oh fo tu fopeffi come 
y arinole cofo : il meffere flà male , & non fi 
more 3 & fa lèrmaggior pa^iè, che facejfo huo 
mo mai 3 fomprtfi afflìgge } fi lamenta 3 fofit- 
ra>y'& fi duole.* 

Vigli. Et che ha là palatina f 
Cec . Io no so quel che egli habbia: la mattina quan 
do fi lena fi forra in yn camerino x douepiu di> 
dieci -volte fi Vana le marniti collodi petto 3 & io 
perla feffura della porta ho uedùto 3 che ha la* 
barba nello flomaco piu lunga quattrodtta 3 cht 
nel vi fot- 
VignjSt ah ? 

Cec. Odi pure , fi pettina con yn di flagri*, fi 

fciacqua la bocca x rafcia,et fiuta alle uolte cer 
te co fosche paiono feogj di frittatai 
Vign. Dianolo ^affogalo tu, mangia tropp'óuaperò. 
Cec. Quando fi ve fi e da fo. fiefjo fi tira fu sì forte . le 
coltre 3 che V altro dt per troppa furia gli re fio 
V - m mano quella cofa,sheglhuomini portano di - 
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Yidtvzi attaccata fi otto la Centura . • 

VigruTu vuoi dyr la-brachetta. 
tee. S't 3 <& bi fogno che il Sartore allhora 3 allhortt 
ne rifacejjtvrì altra : H orsi* falci amo andar 
quefilo x che forti tu ? 

Vign.O o Oycheporto ahi infoiata 3 her bette f fòglie ^ra- 
di ramponali } fi r.occhiettifbiete y boragini 3 h a 
uet e galline voi? ■ 

Cec. HaueJJìmo cofi de galli 3 come hauetno delle gal* 
y ign. V erche de ' galli ? (line . 

Cec. V erche le nofire galline fruttàriàno 3 e io mefehi 
na non hareiicotne faccio borala cercar dell' oua- 
fuor di cafa intendi là tu? hai tu dell'oua ? 

V ign. Madonna sì chenho 3 & delle così belle quato - 
mai ne Jìano ufcite 3 dapoi ch'io fono alla vigna*. 
Cec. Io non mi curo di tante belitele 3 pur che tu n* 
babbi due per il meffère^bafta. . 

Vign.TSfho dùeper il meffere 3 per madona 3 etper tr.. 
Cec. "Per me ah? ti so dire ■ che tu l'hai trouata la go- 
lofa:mi piace piu vn buon bòccon di carne 3 cher 
quante otta ha pia^upoilaruola. 

V ign. Tu fei della natura di moglicma 3 che a lèi an~ 
chorapiactpiu tanto di carnei che quante otta 
Janna le no fre galline. 

Cec. 7S(j>n indugi am piu, andiamo 3 -che il meffere dir 
a frettar e: ahimè eccovno de' patroni , che vien 
fuoriipajjiamo di qua per la porta del giardi- 
s no 3 che dirò d'hauerti incontrato in qucjt* altra* 
\ contrada 3 andiamo. 
yìgn. V uoi pure } ch'io ti venga dietro . 

Cec. Sì vien in nome dì Vio^vien prefi} <r.. 
yign.Fcngo in nome del Diauolo 3 vengo. 

* * 
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$CE%A SECO* IVA. 

Lucio con y n bacchettino in mano 3 
Adriana alla fineflra ... 


Lucio. I N fatto Amore accieca la mente y & g[ occhi' 
infeme y quefia 'e la coppa di Cinthio y la bac 

chef t a ancoranti egli fuol portare , coti si gran 
» furia fono vfcito fuorì y che di tal cambio no mi 
fonoauueduto y ne però molto importa > poi che 
l'habito noHro per lauoro è fi conforme 3 come 
anche tra di noi per natura fi amo fimili d'a- 
ffetto : ma beatoluì x che non finte nelC animo 
quella peria 3 che di & notte me tormenta il cuo 
re y che in quefio ho caroejfirgli dijjìmile: Egli 
per gran pez^a nohufiìràdi cafa y di maniera y 
che trouandomi bora cofi neceffario non me ri 
tornare.- Oh Sbratta fi tu mi firui hoggi fi - 
condò che m'hai pyomtjfi y beato me y & felice 
te. doglio hora andar a y edere ‘ s'e yero 3 che 
M .Sulpitio faccia qnefia fera nox$r y chcfe cofi 
farà , la cófa y quale hoggi fin perfare y riufcirx 
piu yerifìmileiDeh'yedefi o cof pajfatido qual 
che raggio del mio Sole : ò filici mura y che den 
tro si bel Jflendore tenete afiofiy o gelofìa , che 
mi priui dì tanto lume y per che non hai tu le piu 
pure parti tue di Chrifallo y che alle yolte piu 
chiaramente mi rifflendejfi quel raggio ^che mi 
rajfirena il cuore ? 

Adr. Gent lhuomo meglio farefti andare altrove , lo 
non fin quella che uipenfate y ne uoì quello che 
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ejfer douete,yoi mi potete intendere, bafiiui qua' 
fio per femper .> 

Lue. Ahimè, a}iime, ahimè, che dite /ignora, & pa- 
trona diquefia y ita? perche quefio a me? perche 
ferrea ingiuria, fi acèrba yendetta fi facontra 
me? fi de fi derate la morte mia, non piu ytile a '■ 
me,& me yergogna a yoi farebbe fiato gettar - 
mi yn marmo in tefia,checofi lafiiarmiih eter ' 
ria morì e? morte non già, che non Cernirei' tal pe‘ 
rxa,yiuo non refio, fe già non ho lo fpìritb?'(XpQ l 
nero Lucio , che quando ejfer penjaui in porto,) 
hai dato' in foglio : non è già que fio quel che 
' tìt crudele m ordinaui'.ah Sbratta disleale, di- 
fitmor ernie, ingrato : Che farai mi fero Lucio?' 
poi che piùprejìo fi condannato alla pena, che- 
errato non hai. Deh dimore fi pietofo fei,come ' 
potente , rìfguarda l'innocentia mia, & muta '■ 
tal animo a lei', fi come in amarla fempre fai 
- me coflante,& fermo. Foglio andare a trottare ' 
Sbratta,^ Iettarmi di quà ', che di già parmi 
fentire la porta, accioche per maggior pena , 

» ’ tormento mio' il yecchio non mi ci troni .• 

Sic E TEE. Z A\ 

• v 

Cinthio con la cappa di Lucio .• 

Adriana alla fi ne fra .* 

Cin. La fortuna quando rttole fcher%ar con ynofin 
gedo di andare in mafchera,gli yolta le falle, 
Come pi ima offerta gli hauea la fonte : Mora 
ch'io pojjp andare a trottar Siluio, che'l yecchio 
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ititi camera , Sbratta e andato fuori per Val 
tra porta 3 quel furbetto del ragavgo sì ben ri - 
pofe le cappe 3 cke Lucio penfandofi di pigliar ha 
fua 3 ha portata- la miai con ia bacchetta infìe - 
: > -j me 3 quale io porto apofia, non la portando egli 
mai, per effer in qualche parte differite da lui r 
foi che quafi ad ognhora fi amo-colti in-ifcam* 
bio l'uno delT altro ,& quel che bora mi diff ta- 
ce è qucfio, che p affando egli per auentura doue 
fi a Adriana , farà prefo per me, & penfarafjl 
che’l fattore fia fuo , pure non vuo refiare di 
trottar Siluio , & diro vna parola a mafiro Co 
la 3 dou>e forfè mi potrei refi ire:- Deh fe per mia 
auentura mi veniffe veduto quel bel vifo , che 
ogni altra cofa mi fa parer brutta 

Adr. 0 o , ecco di qua Lucio . 

Gin. Ahimè, I l Oriente comincia apparire , tir Valla 
fi fcuopre . 

Adr v ifonpoffo al%ar piu lagelofia 3 perdonatemi 3 rt 
nite ad ogni modo hoggi,come ve fiato detto,- 
che v* affetto anima mia . 

Gin. V *hointefo,o filici occhi miei,che pure- vna voi 
ta quando meno il fferai vedefli il vofbro Sole , 
orecchie mie /èlici , & beate , che sì dolce <&* 
foaue fuono bautte bora vdito : o puffi ben 
mofii à condurmi a fi difiato luogo: o Sbratta ,, 
fi di tuo ordine è quefio 3 any porche cofi hai or 
dinoto , con qual parole vi ringratiaro mai a> 
laflan%a ? 'Perderò io piu tempo d'andare n 
trottar Siluio , non già, io vado, che ecco apuli 
P9 il vecchio che viene in quà 
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Alberta-, Bofichinoraga%^o >• 

All. Fedi infoco Bofichino,e Cinthio quel che paffik' 
Inora, di la. f- 

Bofc. Signor fi , doue paffia egli? i&nonl’ ho veduto * 

A Ih. Ver là , corri ?» poco y & torna prefio, - 
Bofic, Io ylt .- 

Alb. Ab s' io me ne poffio accorgere t co Bui ha detto* 
di -voler andare a comperare certi libri al Vette 
grino,e farà andato a qualche fuo piacere: Ben 1 
Bofchino l’hai tu trottato i Bofc.Signor fi * 
Alb, Dou» andaua l Bofic. Chi l 

Alb. Dotte t’ho icr mandato ¥ 

Bofic. In quella firada là* 

Alb. A che fare l Bofic: Che ne fio io ¥ 

Alb. Hai tu yeduto Cinthio ? Bofic. Signor nò*- 
Albi Bafta. Hai tu il mioVetr archimi 
Bofic. Signor fi, eccolo v 
Albi Aprilo, fai tu leggere ¥ 

Bofic. Signor fi ,non battete voi yeduto tante y tàttili 
mio quaderno l 

Alb. Apriti Tetrarca, &yedi qttel Sonetto , eh* 
comincia per 0, dotte io ho mejfio il fegno, tiem- 
mi fòrte in quel luogo , 

Bofic. Teneteui pur yoi . 

Alb. Dico che tu me là ricordi s*io non lo fio, flammei 
a ydire : Ogni giorno , ogni giorno, affretta.. 
Bofic. Affrettate pur yoi, non dice cofi, pian piano* 
Aliti Qwn dice adunque 
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Alb: Sai tu perche io t’ho chiamato fuori f 
Bofc . Signor fi cheto lofio ,■ 

Alb. Verche ? 

Jitófic. V er darmi quel Jcapeogone •• 

Alb. Io fono yficito per altroché leggi tu ? 

Bofic. Leggo fie nel ■ Tetrarca- y’e nefifun altro fica -* 
pedone da darmi . • 

Alb.- Horsk la fida fiare y aficoltafio ero yficito fuori 
per no dar certi danari al frignartelo per trat 
tenermi metre madona lomadaua riappare' 
ch’ella lo paga (fie de’ fiuoi : ma eccolo per certo# 
che efice fuori y yieni y & ritorniamo in cafiaper' 
la porta del giardino .che è apèrta y yien yia y et' 
come piu rincontrigli che io no fono in cafia # 
andiamo y y 'ten preflo y chtnon et yegga,- 
Bofic. Andiamo y che il diatelo ti rompali collo sec- 
chio rimbambito piu che non e don T ubere «. 

SCE%A QJ^IVJTA.. 


Il Vignatolo di cafia di Alberto. Lucio da una r 
firxda r & ya in cafa. CinthiO'dà-vna firada K 

Vìgn*T ante per tutto il mondo, fono piu dolci le fé- 
mine y chegli htiomini.Totta di chi m’ha fatto# 
con quante cxreoge con quante piace teiere y . 
con quitte cacariole mi fon yen ut e in x%i quelle 
firmine : madonna di quà y la fante fca di là y (ret 
do per certo che fi penfano y che- io fia qualche’ 
cittadino: Ma douediauoloe andato il me fere fi 
che mi dia que’ danari , che mi promi fi-hièr fi- 

y; ' ra per ire hoggj in mercato y almenotrouajjfiio3 
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quelfuo ftglimloiche ri jnuifibile'fche'quando’ 
fono di f opra io , egli è di fot to in cantina , 
quando egli è di fotto 3 fon di f 7pra con madori 
tia 3 mha promeffo ~rn paio di cal%e 3 vuo che mi 
le dia. In cafa non ci è,doue domine tròuaro io 
lui 3 o il meffere 3 chc'l dianolo - fe gli porti tutù 
due * horsu yuo contare yn poco quei baiocchi 
che io ho portati demiei 

Jfatcio.Ià non trono Sbratta y ne yia ho alcunada sfo> * 
gare sì grand’ affanno mio,ne sì grande mi par 
la pena ch'io Jento perla disdetta hauutada 
chi fferauo fauore x quanto è graue il tormento 
l pe r non Japerc da me fieffo trottar la cagione^- 

f il feruo è pur fidato , fe pur bora non muta co* 
f u me 3 io fono, pur fidele a chi deuoj feilpropr io- 
affetto non m' inganna 3 ahimè . 
yign.Q o, ecco-quà il mio patrone >che m'ha promejfo 
le calore ,et parmi che fi chiami me ffer Scintolo^ 
yoglio<affrbtarlo\che giàho rimeffo i quattrini • 
Lucio. Che farò bora mi fero me ? 
y ign. Siate il ben trottato di fattoi & di fopr a, come 
flati ? 

'Lucio. Male . 

• y ign. Vite yn poco y come fatr yaiper ire inuifibik? 
Lucio. TSpon mi dar noia di gratta - „ dìe non ho tempo/ 
di attendere con le tue cianciò .* . 
Yign.Voletemi dare quelle calore % 

Lucio. Ch* calivi 

yign.OutUe che mi promette fie hi er fera alla rigna^ 
Livio. Io no’ Jfù hierfara alla yigna } debbe ejjer quel-' 
l'altro . 

Vign.Et che quando fife agrigna r feti vn' altro? 
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irtelo* V atti con Dio , che non ho capo- di feruirm 
di buffoni. 

Vign.A (frettate, fatemi vn piacere* mandate a dire 
a quell* altro noi , che forfè è iti cafa *. che mi 
, dia quelle calore . 

Lucio. Qual' altro merchi e in cafa t ; 

V ign. Quell* altro voi * che fete qui. 

Lucio. Dimmi, chi e in- cafa l 

V ign. Madonna, la fantefca,.& voi . 

Lucio. H orsù ratti con Dio , non mi rompere finii 
capo-beflia.coBui certo mha prefo per- Cinthia 
mio fratello . 

Vign.Ve n 'andate ah iflo per andare in cafa ì pche 
quando e di fuori no dee attendere le promeffe. 

Ci». 0 ecco di qua il V ignaruolo,s*egli mi vede In- 
fognava eh* io gli attenda la promeffa delle col 
%e, a fua fofia vuo chiamarlo Vignarmi/)*, a 
Vignaruolo r 

V ign. M i feri cordi mifericordia,Dio aiutami tu. 

Cin. Che hai,dì cheti marauiglit di che hai faterai 

V ign. Ho paura che* l dianolo nonporti ria me, coma 

ha portato voi 

Cin. Me non ha egli portato via, Dio me ne guardi* 

Vign.Come fete venuto quìi adunque feil dianolo n» 
v*ha portato ? 

Cin. Ci fon venuto co* piedi * perdit i N 

V ign. Set e vno,o due voi £ - 

Cin. Son vno, non lo- vedi f 

Vign.Sete qui bora > o altroue t 

Cin. Son qui,, come altroue ? 

Vign.Sete in cafa*,o di fuori ? 

Cin. So di fuori, tu fiicerto imbriaco* hai tu bmtà 
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Figrt. Ho mangiato 3 & beuuto alpiacer yofiro'*' 

Cin. Ben feijjf edito dunque jyieh tudicafa f 
F ign.TSjyengo hora\ 

Cin. ■ Il yecchfa -è in cafa ? 

Fign.lfon lo fapeteyoi cbe yi fife ancor y oi .• y 

Cin. • Coftui nonmi yide yfcire , peri fi rrtarauiglia*. 
Fign.O bella co fa , non mi yoletc dare quelle calore y } 

chenChauete promejfe ?' ) 

Cin. Chi te le niega ì 

Vign.Voi me le negate y chepoco fa nantìcht'l Via -* 
nolo vi: poftajfe > di cefi i non battermi promcfla ' 
nulla . • , / 

Cin. < Io da che ti lafciai in cafa. non t'ho piu Veduto 1 
fe non bora , còno filmi tu ì 
Fign.Si che vi cono fio yoi conofieté me?- 

Cin : Si ch'io ti cónofio: 

Vign.Lo fi ancor r, per che non fon doppio cóme yoi, ■ 

Cin. ■ T{é. menti per ■ la gola , ch'io fi a doppio , yillan i 
tartaro 

frign.Bella cofa affafftnanyn pòuer'huomo,s' io fuffi ■ 
due, come yoi nommi tyàttarefie coji \ • 

Qìn:- Che dite, fa fino filo, & còti me filo hai a fare y . 
ydtti con Dio poltrone , 'P&pp<* terra,mangid : 
ghiande \ nimico 4 di Dio , & dell a natura, fur- * • 

fante: t 

Fign. Hauete finito ancora * o datemi quelle calore.’’ 
Cin:- Fatti con Dio dico , fi noti vuoi', che ioti calche } * 

di bafionate . • l 

Fìgtf* Vatientia,yoglio andare a tuo difictto in mer ' 
c‘3*o , &• come ritorno dirlo a Madonna che 
yeng* il cantaro a quanti httomini dopp'ffono ' ^ 
"tv , al mondo. r 
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Cinti) io filo V> 

0* co fi ni m’ha colto in i [cambio di Lucio , o da 
dotterò è imbriaco , imbri acó non fnì pare' , che 
pur vero e, che h ter fera io gli promi fi vn paro- 
delle miecalore,in ceruellonon fià egli, poi che 
dice di hiauermi poco [a parlato netto gli farei 
parlando negato quel che dimiavolontàgli ho ■ 
freme ffo : a fua pofta ,, voglio andar 6 à cercar • 
modo di fatisfare faggi me fiefio 3 & poi che 
Amore m' aiuta non vò far torto a me 3 & alla- 
patron ut mia, che sì cortefemente mi chiamai 
faggi alla libertà.OSilmo fecometupromejjf» 
itti hai ,.m aiuti faggi d cpuefta imprcfk ,part* 

■ tò gran figno ttidiffò dell* amor tuo utrfo ritet-Of 
Sbratta , otturo io ,,che a mio modco 

tifcopro il gran piacere, chiofento nell' ani— 

- mo ?< voglio farà ritornar e> in cafa , &~farmii 
rènder da Lucio* fa- cappa, &• la bacchettar 
niia';.accioche non m intrauenga come col Vi- 
gnaruo!o,'& con molti altri, poco fa, m'e attuo 
nuto d’ ejfer prefp per lui , cóme forfè anchor e- 
gli farà colto in i [cambio mio , perche non vor- 
rei ,> ch'egli con mio danno,. &■ non molto con- 
tènto fuo ! , fi prende fie que’ fattori , che tocca- 
no a me. Amore , poi che già ti feimofira - 
to corte fe Signore ■ col tuo ferito , aiutami può- 
re a portar giuflo guiderdone della- fedel fer. — 
uitk mia 
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SCEVRA SETTIMA. 

Herculana, il Fignaruolo. J 

K 

Her. Ah traditore , perche non ho io pojfuto vederti 
meglio 3 ah 3 ah 3 lafcia pure che Cornell o ritorni 
sio me nepojfo auucdere 3 s* iome nepoffo eh in - 
rire 3 t'in fignar'o ben io <T uccellare le donne al - 
truitbella ajìutia e fiata quefia di Comelio 3 che 
per far prona M quefia fua Hippolita 3 qual egli 
fa chiamare Adriana ha finto d'andare a Vi 
terbo per facenà* 3 <& filo per dm di ripartita- 
di Roma 3 & h arimi ordinato quanto io babbi a~ 
fare per trouar qualche trappola di Mirtina^ . 
e ti so dire che s'e abbatuto bene 3 mapoucrin a 
me quando pur p enfi alla mi feria miaj he per 1 

yn feudo il me fi mi ~a .ridotta afar-la ftia perr 
alt r indotte prima chi fattoka la fiia- 

fcr’ me 3 che quando ero giovane 3 eranopiu gli ■ ** 

uccel/oniche, m titolavano intvxno 3 che i capelli > » 
che mi cadevano dal capo quando il fabbato mi 
faceua la biondatahimrche ogni belfiore diuen 
ta fieccorfati enfia : H ora menavo Bettina mia 
figliuola in cafa di Mirrina 3 & pergl’auuer- 
timenti che gli daro 3 fiando tutt'hoggi con Hip 
polita j mi [apra ridirà ogni co fa : oh mefehina 5 

mt 3 dout ho io lafiiatala corona 3 certo m'eca- { 
duta 3 rh Signor aiutami tu. 

rtg n;0 yenga il cacato 3 il mal t \di fan Lao^tro^ il fuo 

cO di fant' Antonio- 3 il morbo di fan Rocco al ^ 
mio patrono , thè m'hop ceduta la borfa, dotto 

i» ^ k 
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dianolo mi fard caduta? ayOyvb vedere fe cojle 
l'ha trouata. 

Her. 0 fe Dio mi faceffe gratta 3 che fio villano 3 che . 

viene in quài'hauefe trouata . 

V ign. Buon dì madonnari il vero l'hai trouata ah 
Her. M'ha fentitofa cereo tuttauia>fe L'hai trottai 
tu rendimela fìgliuoloyche n barai mercede . 
Vign.Ch'io.tela renda? rendila pur tu a me fe l'hai. 
Her. Come eh* io la rendale ? dunque tu vuoi ch'io 
ti renda la robba mia?: 

Vign.O queflo fard ben altroché bicte 3 & boraginiy 
rendela pur qud 3 fe no al corpo non di fi ti Jfeo^ 
%aro quan ta tejia tu hai: rendi qua che . voglia* 
irei in mercato a comperarti . 

Her. Figliuolo no è fempretempo di burlare yfel'hai: 
trottata per ftradd rendimela y che ti prometta* 
dirla vna volt a per amor tuo., 
y ign:La vuoi dire vna volta per amor mio Su mi uiì 
cattare dalle mani qualche pugno y rendi pmr t 
qudy& fa che non ci manchi vn quattrino? 
tu fu fi pur buona da qualche cofa } te la da fa* 
reiper vngUmodJ fcarca latino jeendf qua foi 
Her. Che vuoi ch'io ti renda ?- 
yign. Quel ch'io m'ho perduto 4 ■ 

Her. Che hai perduto j:' 
yign. Quel che tu hai trottatói. 

Her.. Che ho iotrouato ? aneti fio perduta la corona: 

& la cerco . . 

yigmlLt io ho perdutala bórftyda qua.. 

Her.. lo nonTho trottata certo >noi nonciìntendeua- 
moycercala pur altrom . . 

rign.S ’ io non l'ho ncUvbracbctta, non so dotte ha* 
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uerla altroue. 

Her. Guardaci , a Dio . 

Vign.A ftetta 3 o } o 3 ce l*ho 3 & non mi ricordano, che’ 
ce la mijì , quando quella Zingana mi yoleua 
dare la ventura : a Dio 3 a Dio . 

Her. Mira che incontri 3 o doue barò lafciata quella 
benedetta corona Signore perdonami : Horfi 4 ■ 
yoglio andare a trouar Bettina,che- forfè la la 
fidai hier fera in cafiafiua 3 .ho caro hauer indu- 
giato quefiò poco per no trouarci il marito 3 me ' 
riandato co fi pian piano , <& poi che non ho la 
corona , dirò il Deprofundis 3 che lo so a mente * 
per l 1 anima di mio ( marito, & per la falute di '■ 
Cornelio ^che mi dà il mefe • quel poco digua 
stagno^ 
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PFòrtino, /.Sbratta feriti. 

H I pehfa che'l ferùhr 
yn patron innamorata 
fi amiferiag radìffima 9 
ha petifiero di [ciocco 3 et 
dici dolo con altri 3 men 
te. mille uolteper lago 
la j che la miferià , lo 
fìento 3 la morte d'unpo 

t ^juer huomò è ferii ir e vn giocatore } ingordo 3 aua- 
t . ro,e^ poco auent tarato: Ai a dotte trotterò io cofi 

prefio Sbratta 3 che mi prefi i què danari ì 
Sbr. In fatti vn animo rifiuto 3 come valete pittore 
ty 'tolorifce bene ogni dijfegno 3 no poffi fere di non 
peccare yn poco in vanagloria 3 quando tra me 
fiejfofo difcorfo della fujficientia mia. 

Fort. Ecco Sbratta molto allegro 3 vò chiamarlo , che 
rio ho tepo di indugiar molto. Sbr atta 3 o Sbratta 
Sbri 0 là chi è ? 

\ Fort . Io fono , eccomi qui fon venuto. 

Sbr. Et come uoleui effer qui fen%a effertti venuto. 
Fort. Sia come tu vuoi s io uorrei que danari. 

Sbr. _ Se tu vuoi che fia come voglio io 3 afcolta prima 
. la via 3 ch*io mho fatta per feruireiioggi li due 
fratèlli miei patroni . 

* Fort. Dilla 3 ma no con molte parole 3 per che fon àjpet- 
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~ tato dal patrone. 

fbr. Ver conto di tuo patrone fa ‘conto dì cercarmi, 
per conto tuo fa conto d'effer qui , per conto mio 
fa conto, d’hauermi -ajcoltare , &■ laffami dire , 
che battendo fatti tutti atte fi conti , come io 
i r bar òr accontato qgni-xofa , ti contati i dana- 
ri , 'he. tu tuoi.. 

fFor. X ufarmolii'contiydi préfio , ma panni alla.ee- 
ra che tu babbi -voglia di ragionare . 

:£br. JEt come vuoi, tu ch'io dica nulla fen%a ragio- 
nando i* ho dettoche i due fratelli amano vn<$ 
fot donna ■: & ch'ella rende il cambio a arn, po- 
lo ,.th"e Lucio , &ebe l'uno non fadell* altro? 
Lucio per ordine della Ruffa ha d'andare ve- 
fritp da dorma in cafra dell' amica . , fingendo (i 
w.a-maflra di lauori 3 la qual fuole andar ni 
ogni dì a &hoggi per giujio impedimento non 
V atidarà 9 & perche detta mafrra mena fem- 
pre feco vna ferua >farò che -Cinthiogli va- 
da dietro irejìito da fantefra * 
ffor. Si,™* non fi auuederà P uno dell' altro co- 
sto feendo fi arribidue inamorati della mede f ma 
tn- verranno alle conte fé* 

:Sbr. X errtbbono fi, quando fi conofrceffero : ma per- 
iti;: tu frappi ciinuiarò inanofii Lucio } & l’auer 
tir che non parli mài per firada , ne fi volga 
, .tP a ferita ^accioche hauendo voce d’huomo non 

fi a ri cono franto per Intorno . 

Vac. Qjfcfia potrà fare fé \lo farà 3 ma Cinthio poi 
n o;t- J* auuederà di lui'f 


Shz. TS(' perche gli dirò che quella Jaqual egli acco 
pegna e lajn - r . dall: quale fon fiato anner- 
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'tlto ch'ì'ij: ' 7 V * > •' t iì;ncntc' 3 che per fan • 

te fa fa cctiOji, i .ivn±- : » ai g fi 'dica parolai ac- 
cìocheperauentura intefc per ftrada non-disho 
nori la mxflrajf fieffo, &- L’amica. 

Por. Dohc fi vefiiranno che non\ fi veggano in fi eméf 
iSbr. Lucio in vn Uto,& Cinthio in .rn* altro ,*t ve 
t . fitti che faranno con buona mi fura di tem fo,et 

comodità di luogo gl' accoppar ò come t'ho detto , 
.Fort . E fi p difgratia yno.fi uiene a uoltar a l'altrof 
Sbr. T^on fi riuoltaranno^che hxuendo ciafcun di lo 
ro grandi ffimo de fiderio di far lacofa netta,per 
condurfì con la donna andar anno cauti fiimi, 
Fort. Et fe per mala forte il vecchio gli incontrai 
Sbr . 2 '{on gl'incontraràyche ha altro che fare . 

'Fort. Et fe quaLcb' uno si abbatte a pafftre^che li co- 
no fi a f 

Sbr . Andar 3 .no ben coperti,e faranno firaìe ficrttt . 
ort , Et fe per gualche accidente vn di loro -viene 4 
pentirfi? (giannit 

Sbr . Effe il del cade , dotte t* a fonderai t h barba- 
or t. Tu di il vero, & del vecchio che ne farai i 
; Sbr. Oh quefia sì che è bella, bi fógna darle medici 
ne ficodo i mali , afcolta pure fe tu vuoi ridere • 

• F ort. 7^0 riho molto voglia, pure per farti piacere ri 
deridi pur via. 

Sbr . Al uecchio ho dato ad int edere d'hauer parlato 
a vna dona incantatrice, et\me%a frega, che fià 
in pianga Giudea, et che m'ha detto ch'io ritor 
ni a parlarli tra mevfhora , che m'infegnarà il 
mòdo di poter hauer la donna à fuo piacere, 
i Fort. Che gli dirai nella fi ne f 
J Sbr. Qualche cofa, che mi giottarà a moflrarmegli 




* ntoreuole, & non nocerà a i figliuoli ,& egli 
refi erà. di fiotto: 7S[p ti par egli affai ,che fin qui 
io hàbbi trouato modo di fiat is far i due giouanif 
»F ort. Sì : ma io uorrei hormai chetufatisfaceffi me 
. ancoratemi la collana , di grafia non manca- 
re di darmi quei danari che ni hai promeffi. 

Sbr . Son totento,to, eccoti per bora fitte fcudid'oro 
; noti ho hauuto tempo a pigli are piu , l affami la 
jcolldna,& ritorna tra poco thè ti darò il refio . 
;Fort. Eccoti la collana, ma non mancare di darmi il . 

réfìoffratcllo, che verrò ad ogni modo , 

• Sbr, V ienp>ure,per bora ratti con Dio, io me fi an- 
nerò per di qua, 

'forf. Io vox a Dio, 

\Sbr. '.Va pure^mi par veder ah^are la gelo fi a di A- 
i.driana 9 -a fiua pofia, 
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. ^Adriana alla finefira y Xinthio, 

^Ajdr. Madonna non fi vede ninno per firada,hor fin 
non piu di grafia , ho fatto errore a dir co fi a 
> quel gioitane, voi dite il vero, per dona temi, me - 
i mendatò,farò piu accorta, dirò come uoi miete, 

„ eh Higratia non mi gridate piu , vi fieruiro, gli 
parlato fepdffarà per qua, farò cautamente 
toini cófa : a Lucio (come n'ho detto) dififi che 
'venijfief&. eh' ioV affetto hoggì , bafia mi trat- 
t mero cófi di dentro, 

CCitn {fnefio giorno jd'hoggi mi par lungo viri anno, 
& corto yn'horA ' lungo. per il defiderio, ch'io 

tho di 
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ho di goder il mio bene , breue per il poco tempo 
eh* io ho da mettermi in ordine fecodo che SbraM 
ta m ha ordinato * , & pure mi marauiglio 3 cbe 
no ritorni ancor a 9 fe pur Lucio in qualche luogo 
dotte babbi che fax per lui non l'ba mandato s 
e di ciò mi fa dubitare 3 ch* egli fi Ha in camera 
me fio 3 & con tifo molto turbato 3 ne mai ha yo 
luto fcoprirmi la caufa di si fubita.mutation 
fua.tìorio poi ebo riprefa la mia cappa no di t 
binò piu che il Vìgnaruolo 3 o altri cofi ageuoU 
mete mi pigli per lui . Foglio bora uedere dotte 
io poffa trouar Sbratta 3 accioche con piu prejiei^ 
%a m aiuti con SiLtio a condurmi a quel porto 9 
al quale già tanto tempo e 3 ch'io fpiegai le yelez 
v quanto ti . fon obligaio Amore 3 ch* apunto fai 

) fargli amici miei 3 doueponefli il nutrimento , 
il fojlegno della y ita mìa: deh fammi un nuouo 
fauore. 3 cbe co fi pacandomi appari fca di nuouo 
in mezzogiorno ilmio Sole , come per beneficio 
tuo poco fa tnapparfe nel? Oriente * 
j(dr. Gentil*buomo 3 le parole che boggi vi drffi pano 
per non dette 3 & in cortefia perdonatemi, 

Cin, Che dite? ahimè ho io fentito bene?o pur mi pa- 
rtì che ectlijje pare boggi il mio Sole! abitile fo- 
no quelli i fplendori 3 che poco fa m* illuminorno 
il cuorelfui fiordo all* boralo pur fimo tuttauiaì 
iòle forfè male intendo le yofire parole , io firn 
pur quello d* animo 3 di yolontà 3 d* effigie 3 di cuo 
re nongià 3 fentendolohper afpro colpo co fi pe- 
nato Ahimè die ofettra nebbia m'ha priuato di 
sì . bel lume : ahi dolce calamita mìa 3 pche ti sde 
gai di tirare a te il tuo ferroj o teperate fuoco 
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del cuor mìo, per che piu nutrir non vuoila tu* 
Salamandra? o lucete SoLmio,per cheti a fion- 
di, per non rinouar la tua fenice? che farai mi- 
fero Cinthio,poi che freddo, ffento, morto refii 9 
qual ferro , Salamandra,^ Eeniceffenc^ala 
tua calamita, finora il tuo fuoco, priuaio.dei.tus 
bel Sole? Horsu non vò refi are dii rouar Sbrat 
ta, & doue prima. narrargli voleuale mie al- 
kgrec^e, gli empirò bora le orecchie di querele 
& di pianti. Tu mio bel Sole in tanto illufire- 
rai hemi fiero a te pia del grato, mio .. 
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Lucio . Sbratta firuo . . r 

< ' fini ' 

Lucio, oh, oh Cfthio volta hor bora per quella\firada* 
Sbr. Zaffatelo andare, che non .mportajtxfia rifol - 
ueteuichclacofa fi à come vi dico io .. . \ 

Lucio. Sì, ma come può effere^che non hauendo io mai 
piu parlato con lci[, m babbi al primo affronto 
dette parole^ che non fi direbbono a v n nemico ? 
Sbr. 0- quante parole dicono le donne da nemico, chà j . 
deffdfi’ano poi tra[fe far fatti di amico: vede fi t 
voi s' alcuno era in firada ? 

Lucio.2{ò,the quado io parlauo era intento a lei fola.' 
Sbr. Et fi mille giganti fi fiero flati in firada vi fa- 
’ rtbbono par fi formiche : quefie fono le prout 
d\ Amore, che la prima volta che s'entra in fu a 
bottega leua la vifia di ogn altra co fa, che del- 
l'amata a Amore e vn barbiero ladro • 

Lucio. Come vn barbiere ladro i . . i 
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Sbr, Vi diro 3 fi come vn barbiere quando s'entra in 
fua-bot tega, letta. di doffo la cappato fi Antere 
quando fi comincia ad amare s leua di capo il 
ceruel/o . ladro è , perche tolto vna voltammo* 
piu non lo rende . 

Lucìq.T u vuoi dire adunque ch'io fin .pavro per 
amarcofieii 

Sbr. Tat^xp farefie ancora fé n'amdfit va' -altra fi A 
fia } anchor eh* eli a u babbi detto qttelle.parole r 
non refiate d' andarla a trouare 3 come digià vi 
ho ordinato 3 & piu non vi cada nell'animo di 
dubitar di mecche bar et e mille torti : H orsù, no 
indugiamo piu qui 3 andateuenein cafadtLcal 
% ettaro vofiro 3 <&.quiui àfpett atemi 3 che verro 
tra me finora 3 nè mi venite piu con fi (petto di 
vofiro fratello . , come hauete fatto . 

iLucio. Certo. cW egli harebbe torta a v far. meco uffrc'q 
meno conueneuoli che da fratello'. an%i ioti di- 
co } cbe quàdo io fapeffi ch'egli amaffe cofiei y ve- 
derefìe vn animo in me forfè no piu conofciuto 
in altr*huomo,perche il lafciar d'amar, mio fra 
telloper vn altro amore 3 farebbe apunto -come 
panìrfi della prò p ria cafa 3 per ftantiar nell' al 
trui . 

Sbr. Io y’ intendo 3 andate via 3 andate 3 & non indu- 
giate piu 3 ch'io dalla porta di dietro con la ve 
fie prefiatami da madonna 0 verro a trottarti* 
Andate di gratia » 

Lucio, H or su io andari» 3 & fi come fei fiato valente 
a lenarmi il grandolore 3 ch'io haueuo nell' ani- 
mo 3 co fi follccìto 3 <& diligente fia ad ejjèqtir lo 
effetto incominciato* . 
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Sbratta * Fortino [end* 1 

jSfo*. 1/ /èrw/V vn patrone y cbe efiremo bi fogno halli 
dell'opera tua } è ma mera fignoria partita con 
luh ecco ch'io mando Lucio mio patrone doue 
■io voglio j & egli perche in quefio amorofo ne-, 
godo fuo di me fola fi fida } & di me ha bifo- 
gno, come a me fi effe il comandare 5 con prejìeo ^ 
%a mi obedifee t che piu bella mafehera fi può 
"veder di quefia 3 che tu fai fare dimore? che un 
feruo( merce tua )diuienpatrone 3 & m potrò 
ite fi fa feruo . . 

Fot. Le cofe non po fono. andar fi non bene: Sbratta 
io vengo a punto a trouarti. doue fono quei tre 
fcudid'oroì 

$br. Corpo non diffiju fei piu fafiidiofo del bifefio 9 
che fionda qualche volta gli altri mefi, e poJfi~ 
bile-chc l tuo patrone babbi per folennità ilgio 
care ogni dì a quefi'hora ? ^ 

Fot» Haueffe cofi per ordinario vncancar che Iman 
giaffi . , . * 

Sbr. Tu ne farefii vn bel guadagno* 

! For. “Perche ? 

Sbr. Perche oltre il danno delgiuocojci farebbe vn 
cancaro di piu 3 & forfè che dopo l'haucr perche 
to ogni co fa ti conuerrchbe menarlo alle fiale 
di San Pietro } & con fargli mofirar le pia - 
ghe chieder per lut i* elemofina . ' 

far. Magari 9 dijfe.il V enetiam: hortit non piti pa* 
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tole,dammi que' feudi digrada . ^ 

Sbr. 0 tu non fai come jo y'o condurvi il vecchia, 

F or. T^ò , dimmelo di grana prefio . .*■' Vì 

Sbr. T i dirò, ma d' ogni cofa tiemmi fecreto . Ti del 
ricordare, ch'io ti diffi che in piao^aAriudea 
Ha vna vecchia Hrega e incantatrice , » 

Ter. Mene ricordo , di pure . 
fibr. Ho finto hauer parlato co lei, & ch'ella mhab 
hi detto che no parendogli tempo d' incanti, me v 
glio fard ch'egli faccia co fi, che battendo d'an- 
dar vn fitto vecchio H ebreo a portar in cafa di 
que fi a dona ch'egli ama, vna vefie a vendere , 
egli veftito da H ebreo vadd con vna vefie inan 
%i a cafa fua,et gridi due,o tre volte farrauec 
chie s & che co fi la dona fentedolo p enfiar d che 
fai Hebreo affrettato, lo chiamar d, & con tal 
feufaintrard in cafiafiloue commòdamente po- ;.\3 
tra fcoprirgli l' amoro fe fue fienefie . 

Tor.i Et egli ha creduto tal co fiat ^ 

SbrACofi non l'haueffe creduta, eh' io. a pofta glie l'ho 
detta, perche egli non la faccia , 

Por. . Et vuol andar vefiito da Hebreo ? > 

Sbr . Vuole, et hora mi manda a trouar l' Hebreo no 
< firo vicino per li panni « 

Tor » Oh fe vero . non è , che la donna affretti Hebreo 

alcuno > come andar d la cofa ? , 

Sbr. Andar d cofi, che feoprendo fi fciocco, come egli 
e , fard fchernito , fe prima che arrìui non è 
per Brada feoperto da altri . \ 

Tor. Et fe andandoti troua in bugi a, còme farai ? 

Sbr. Virò che T H ebrea m'ha gabbato, o darò la col 
pa d lui j che non hard faputo fare . 
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Jor. Et s'egli e [coperto da gente che'l cono fot , & 
beffeggiato? i ' 

Sbr. Qiiefo potrà giocarli perche Pintropicar fa-che . 

l’hùàmo camini piu [aldo . „ > 

$or. Et [eia ritoglie & i figlinoli [anno tai cofa’fi 
Sbr, Tfon ne daremo la colpa a me 3 ma alla dapocag 
gine fua. Ma eccola che vieti fuori molto in co 
lera 3 andiamo 3 andiamo per l’altra porta dot- 
tiamo per qua 3 che non ci veda : vieni ch’io ti 
darò i tre feudi 3 che tu vuoi 3 & farò l’effetto 
ch’io voglio col vecchio r 

S C E 2^A T 2^7 Ah.- 

Madonna Olìmpia • Cecarella ferua- * 

Olim.Cecarella vieti viajoai tu detto a colei quel ch'io 
t’ho ordinato >£' 

Cec. Madonna fi 3 gli ho detto c babbi buona cut à tf. 

• quel fiafehetto d’acqua che voi adoperate la..~ 
mattinar quando volete andare a mejfa ✓ 

Olim. Che ? tu gli hai lafciato adunque quelPaCqìta . ' 
in mano ? o [c empia che tu fei 3 quelle vn’ac-. 
qua che mi dette l’altr’hieri mafiro Alfonfo 
v per leuare i pidscell'i dalle mani .. . 

Cec. Io non lo fapcuo : coletemene dar m poco ame y 
che n’ho parecchi fu le mot dima voi perche la \ 
mettete nel vifo ? i 

Olim. Oh tu [ei pur [ciocca. quando mirai tu veduta 
mai metterla nel vifo? [e non che quado tal voi-- 
ta. mi latto le mani 3 mi vie • ancor lattato il vìfo 3 
tt ti pare che fa quell' acquaci a. tu t’ inganni- 

«i f 
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Cec. Vuo effire 5 ma chi uba data quelP altra 3 che ? 
quando ondato fuori , fempre re ne lauate vn 
foco le guanti e 3 e uà fa parer yna citello di 
quindici anni. . 

Olitn.M ifa parer il mal* anno che Dio te dia , ogni 
per fona che fi sà tener polita pargiouane 3 quel 
la e acqua di melangoli } per fentir l'odore quan 
do tal yolta fi puff a per luoghi mal netti : & 
follo per non fentir la puo^aihorfu- non ragio - : 

niamo piu di quefloyche non ho da render conto- 
a te de' fatti mìeì 3 & fa che mai ti uenga det- 
to tal fiiempiaria.Hai tu detto a colei 3 che men 
■ tre io fio fuori 3 e U' babbi l'occhio per cafa yj & o 

guardi minutamente quel che fa il mejfere f{ 

CeC.- Cofi a puntogli ho detto : ma ditemidi gratta' 
.perche bautte gridato-con luti 
f Qlim.iyon lo fai tu 3 non l’hai uedutoì che m'ha tohec ,-. . ^ 
perfori \a la chiane di mano , & apertami la 
caffa y &* diffiettotoltamila uefech'egli 
mi addimanctau'a' 

Cec. Che ne yitol egli fare ? 

Olim.Ver amor di Dio non mi far ridir piu quel che 
fola a penfirui mi dà noia : io itoglio bora an- 
dar apofia iruafadà mio fratello, per- ueder ft 
•vero è quel che M .Alberto m'ha dettai 
tea Che u ha egli detto. I 

[ Qlim.Tu yuoi pur faptrlo : ha detto che M. Scipio 
» mio fratello 3 y note quefra fera andar in mafia 

( racon lui > & perche a me non piace tal legge-/. 

: ‘ f ua s quella ve fi e. 

Cec è Deue andar, fiejfo in mafiara ilmejjere.. 
Qlim.’Perche fiejfo i 
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CiC. Terche fi ùnge la barba alle -volte in no so chi „ • 
modoy che par ch'egli babbi la coda di un P<t- 
f agallo attaccata al vi fi. 

Olim.Ti* àoumi effiere imbriaca quando co fi lo uede - 
fti : o fonerà Olimpia d che fii ridotta , horfiié 
vien pure,cbe non curandomi di quefto incom 
modo uoglioiomedefìmafaper quefia cofa da 
mio fratello. 

Cec. Comete vuole egli vefiire,da donna forfè? fate 
. cofi madonna 3 vefìiteui dahuomo voi, che il mef 
fere parerà noi, ir noi parerete lui,<& cofi non 
ui riconofcerete. 

Olim.O che configlio da ma fiioccarella tua pari s 
tu fii ogni dì piti paz^a. Fieni ,vieniyche ecco 
qua certe dbne, die dubito non fia la T efjìtrice 
che non ho tepo da gittar con lei, vien pretto* 

Cec. Io uengo, cantinate pure. , i : ; 

S C E K. A SESTA * 
Herculana, Bettina giouane , Mirrimi. } 

Her. Bettina figliuola mia non ti -doler piu, fa a mio 
modo, so ben io quel che dico i uediytu farai hog 
gì due buone opere , mi fruirai a ueder quel 
che fi fa in ca fa d! Adriana , tir mofirarai à \ 
o quel fieni pio di Aurelio ,cbt tu non hai guanti i 
dalle fuemani. 

Bit. Eh madonnayftratiar vno da chi io fino ama- 
ta,no è egli carco di confidenza? non mhauete 
uoi piu uolte detto, che iejfier amata procede da '■ 
bellezza: ir fie Aurelio m'ama, perche mi mie 
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bella 3 perche non amandolo lui, colete ch'io fiat 
eia torto sì grande alle mie bellezze. 

Hot* Torto alUtue bellette fa egli, che pen fa co ?» 
girar d’occhi, con ?» cattar di berretta , con ?» 
fojpirar angofeiofo , con ?» bafciouila manoso 
torti mantenere, dimmi rn poco , quanti giulij 
ne ranno il rnefein biacche, in folimati , inpe\ 
di leuante,in acqua da tirar la pelle, in fapo 
netti per la téfla, in tanagliate da pelar ciglia : . 
eb“ tante altre cofe,che ti fanno parer bella ; a 
quefio ji fa torto che ui Ji fende di buoni dona 
ri,& egli non ti porge rn quattrino : T(pn hai 
tu udito quel prouerbio che dice. Omnia per pe+ 
coronia fatta funt. 

Set. Madonna in ogni mercantia bifogna (pender 
prima , per guadagnare poi , io non roglio già 
bene ad Aurelio per quefio. 

Her. Et perche hai tu d’ amarlo, fé non per quefio fi 
t gliuoU mia, per conto d’atto matrimoniale af- 
fai ti dee baflar tuo marito, ma quado pure per 
human a fragilità ti uenga fatto errore alcuno , 
meglio e che fa con qualche ? file, che con dano 
tuo, per non hauer infieme il[danno,& la rer* 
gogna. "Non e tempo di ragionar bora di queflo , 
ecco qua la cafa d* Adriana guarda\auuertifci 
di non ragionar ne con la uecchia,ne con lei di 
; amar altrViuomo che tuo maritoset pur affai è 

% fiato d’hauerlo confeffato a me : afcolta, io per 
codwrre bene la cofia, fingerò che tu fei in difdet 
» ta con tuo mar ito, dicendo quel male di lui, che 

dir fi può di quel feelerato di M . Fauonio,ch*ad 
filtro mt è buonore giwcare.tu fecondo i hi - 
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fogni dògliti 3 piange 3 foffira 3 perche diro thè il - 
la ti tenga per tutt'hoggi inco,fa 3 intendi< 

"Btt. E fe mio marito ri tornado a cafa riami trotta* 
Her. LafJ'a. il carico di queflo a me , Hor io bt*Jfo* 
Tish toch 3 tic . . 

Mìr. Che domin farà * chi e quello? 

Her. Senio Madonna Mirrina , non conofcete la 
uoftra Hercolanaì 

M ir. Siate la molto ben venuta, bora Vengo a baffo . 

Her. V enite pure: Bettina flàinceruejlo che beatale. 

Mir. Che bona ventura ui mena qua M.H ercolina, 

Her. La uoglia cho di uederui,che'l Signore fia rin 
grattato di ogni cofa 3 che doppo l'ejfer fata otto 
di male 3 m'ha pur fatto gratta di uederui fanti 
e gagliarda r . 

Mir. Oh che Dio uel perdoni , perche non m bautte 
j , uoi fatto fapere il noftro malerbe farei uonttta 

, a wfitaruiyancor io v 'o pochi fimo fuori) pei' no 

laffàr qncfta benedetta figliuold 3 della qual ho 
piu cura y che della vita ima propria. Chi è qui 
fa gioitine eh' e con noi? 

Her. Quejia e quella di chi ui parlai a quef idi aS, 
jìgata.Tocca la mano a M .Mirrino. 

# Mir. 0 bella gioitine 3 Dio ue la m.wtengbi } d)e farà 
il baffone della no fi fa vecchi tifa . Figliuola 
j » mìa rizonofei pur le fatiche di tua madre. 2{on 

mi clicefe noi eh ella h.i marito? 

Her. Coft non l'haueflc 3 cke maledetta fa quell' bora 
ch'io penfai di darglielo : che mi farà forzai 
fletterla tra le mal maritate 3 tanto f porta 
i ' mal di lei. 

\ Mir, X ra le mal maritate fa ella hora 3 fe'l marito fi 
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porta mal di lei. ito? ut: \ .* 

Her. V'o dir } ch4 mi fard for%a leuarladal marito? 

& per quefio uengo bora a preganti 3 ohe pof- 
fendo uogliate aiutarmi larvai perche so che pofi 
fete ut ne richieggo . Hierfera quel traditor di ’\ 
fio marito per hauer perduto\ gìuocando certi 
pochi danari che kaueua 3 ritornò a[cafa coft odi . y 
rato 3 che tutta quefia notte non ha fatto ma* 
altro che tormentare quefia póuefwa 3 apponcn 
dogli la caufa del petrofello, 

Mir. Suegliatoi 3 che porta feco il giuoco ,il perdere, 't 

Her. Quefia mattina partendo f l'ha laffata sì afflit 
ta 3 ch\lla fubito 3 come yedetefe Tenuta atro- 
uarmi 3 ch’io la tenghi incafa mia fen%a faputa y>. 
di fuo marito : non pi anger piu figliuola mia 3 
che Dio f aiuterà. Vi prego bora quanto po[fo y y* v 
che yj contentiate tenerla per tutto hoggi 3 non 
fiu Tn bora in cafa rofra y perche fiondo in 
compagnia della uojlra giouane non fard uedu 
ta 3 che so molto bene come ella fi laffi uedere. 

Mir Vedere eh? uh Dio uel perdoni 3 ni so dre che il 

Her. 

mi mancate 3 chela fera al tardi ritornerò per 
leijhoggi me n nuderò al monxBero 3 & ordi- 
nare) come ella babbi a fiore. 

Mir. Certo che in tal hi fogno farebbe Tna crudeltà di 

no aiutami 3 ma di gratta ritornate quefia fera V # 
per lei. H or fu figliuola entra 3 et fid di bona m 
glia: M.Kcrcu lana fiate pw' fiima 3 che men- 
tre ella fid qi*hjìa nel fierr aglio del gra T ureo . / £ 

C 6 


Sole par che fi moia di uoglia di jpe^rar l im- 
pannate per ucderla 3 guarda. 

Tanto medio. H ora M .Mirrino di gratin non 
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Bet. Madonna non vorrei jìar tra.T urchiio. 

Her. Eh 3 eb 3 vedete come ella e femplice 3 dice che tu . 
Jìar ai fi cura da tuo marito 3 che ninno tifone 
vedere . 

Bet. Credete che Aurelio pafferà di qua? 

1 Mir. Che dice ella d'Aurelio ? 

Her. Vh fi contentarne 3 dice d' un fratello di fuo ma 
ritoyche ha nome Aurelio 3 che dubita che non 
la vegga : Horfu và dentro figliuola và 3 non 
dubitare. 

Bet. Ricordateui di ritornar prefto. 

Her. Taro 3 madonna Mirrina non vi diro altro paf 
faro per qua. Dio vi contenti. 

! Mir. Andate in buon bora. 

Her. Tu ci Barai per vna volta. 

Mir. V d 3 và 3 tu m'hai dato a punto 3 migliò , panico y 
& canapuccia } per pafc ere gl' uccelli 3 che affret- 
to hoggi ingabbia ; ti darò bene io gl' Aureli] 
che tu cerchi: voglio prima intenderla meglioy 
& farla diuentar hoggi Adriana , & il fra- 
tello di Lucio y Aur elio 3 fe mi uien trouato qual 
che contrabando. Vh lafciami intrare 3 che co- 
fiui che viene in qua non mi fentijfe . 

SCEVRA SETTIMA. 

• ' » V ’ J I #. .. 1/4 

M. Alberto da Icrrauecchie> Bofchino. 

71 v V . j*' , * v r ■ « j « • v * , ^ 

? Alb. Tarai quanto t'ho detto , affrettami alla porta 
/ dietro 3 tien la chiane teco 5 & al primo tocà» 

! aprimi : che hai che ridi ? 

Bofc. lo ridona non caco: conti dianolo che ho ? nói 
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farete apunto M azione hebreo cacato, & fie 
cato :'yolete ch'ioni porti la paletta del fuoco , 

& quattro folfaruoli di cucina, 
jllb. Ver che folfaruoli ? 

Bofc • Verche come hauete gridato ferrauecchieygri- 
darcte poi,chi yuol comprar de' folfaruoli. 
jllb. Ti paio huomo da folfaruoli io ? fammi bene r , 
quefa uefe in falla ? 

Bofc. Vi farebbe meglio yna pertica. < 

4 /tlb. Perche ? i 

Jto/c. Tarerefii naturale yn Spazzacamino, 
jllb. Io fon adunque brutto ah ? cr«& che ninno , \ 

wj/ riconofcerd ? 

Bo/c. Credo di no, che farefi paura al Diauolo . 

Quefo mi piace. H or odimi ,rit orna a cafa, et 
di a Sbratta y ch'io me ne uo folo,foUecito,& fe 
cretoycome uanno gl'innamorati,^ fe madona 
ritorna digli ch'io fon andato al fefino. 

Bofc . Gli diro che fete diuentato Giudeo, 
jllb. 2 Vsydigli pur ch'io fon andato in ma fcara. 

Bofc. Gli dirò yn altra cofa migliore, 
ullb. Et quale ? 

Bofc. Lafciatemici penftr tutto hoggi , che fa fera 
ue la dìròyche uolete ch'iogU dica altro, 
jllb. Digli ch'io non fon in cafa : & fe uiene il Vi - 
gnaruolo che yoglia que' danari da me , digli 
ch'io fono andato alla yigna per uedere s'egli 
ha fatto quel lauoro ch'io gl' ordinai , & man- 
dalo yia. 

Bofc. Cof farò : ah, ah, ah, che bel fante , ah,ah 3 ah > 

& io a far la z^uppa con U fante fa. 
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M. Alberto, il V ignaruolo, Cacarella. ferititi’ 
Mad . Olimpia con ma fante fca « 

Alb. 0- quanttrmi piace diparer sì brutto y perchè‘ 
mi affomigliarò tutto all* H ebreo y & faro per • 
lui chiamato da quella traditora,che mi fa cofi 
andar e, ma farà meglio acconciarmi prima que 
Ha refe 

Vign. Oche'l dianolo Ji porti quefii traforali pela-- 
mantelli } i ladroncelli di Romafo uoluto compe 
rar t m par di maniche per mogliema 3 m' hanno 
fatto creder che'l pano e di rofato roffo y et quan 
do fin-r fiito-di bottega- all' aria ho trouato che 
non ersero : & non so come dianolo fi facciano y 
quando fon in bottegaie- di un colòre 3 quando fin 
fuori e Suri altro $ i ecco qua m ferrauecchie y 
■ te uoglio riuendere a lui 3 o cambiarle.- 
. €lb. Io poffo hormalgridare 3 che fin vicino * F erra-- 
uecchie. 

itigli. 9 ferrauecchie fatte- in qua, a f cotta.- 
^Ubr O dianolo, portati la rigna, l'uua y e'l Vignai- 
ruolo infi emc -et* dirò horO'a'Cofiui. . 

V~ign. Giudeo dimmi di grafia di che colore fono qu0 
fi e man iche 3 a [colta fe tu yuoi. 

Atb. Laffami andare che non fon Giudeo * 
yign.Sei ferrauecchie 3 et non fci Gii deo 3 per.che porti 
quefi aperta rojfa adiique affetta no- ti partire- 
jilb. TS^on uedi quel ch'io fonofhorf * ratti con Dito* 
yign.Vuotu comperar fie maniche ? affetta Giudeo- 


r 
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j Marrano* • v. . , ; 

A Ih. T{oto fon Giudeo 3 ne marran^in nome di centv 
mila dianoli 3 r.on uedi ch'io fon. il tuo patroni 

Vign.il mio patrone? ne menti cinquecento mila uol 
té per la gola 3 cxn maJìino 3 fitu nonfei ftuio ti 
darò di ci baronate le piu fode 3 che tu haueffi 
mai, 

Alb» Quejlo ftriaben altro che Adriana, Guarda- 
mi che fon Alberto 3 mira <T intorno d'intorno y 
fidati di me 3 che mi y ergo gnorri d‘e(fer k altro 
che Alberto con teco, 

yign. Oh dianolo , & come bautte fatto a non ejfer 
piu chrìfiiano. 

Alb . Io fon pur clmflianó 3 ma vo coft vefìitoper vn 
mio diffegno fecondami bene quefla yejie 3 che 

10 non fa conofciuto, 

yign.V él' acconcierò 3 ma uorria fapere fi ui fite 
morto per farai Giudeo 3 o come hauete fatto, 

Cec, Vh pouerina me finora ceruello 3 madonna mi 
dijfe ch'io portafji quel lauor in mano 3 et mene 
fon dimenticata ecco che mi bifogna ritornar 
per ejjo : oh il Vignandolo nojlro fa fiefa , A 
Dio Vignaruolo 3 che compri tu di bello ? 

\ Alb. Siamo rouinati y ecco la fantefca 3 tacilo pur dii 

11 che non fon' io. 

Cec. Tu non ri fiondi Vignamelo ? 

Vign.Mejfere non yuol ch'io rifionda 3 & dice che 
non e lui. 

Cec. Che Mejfere? Giudeo fermati , che yo comprar 
t ancor io qualche cofa,Hai tu quattro peo^e da 

racconciar caldei 

Vign.l>{pnuende } nonl y ha 3 nonuaìde, , _ t 
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Cec. Harefit mai vn coperchio (Furinole ?. - . . v 
Pig.Sì,ha vna cal%a da feruitialeme nero Melerei. 
Cec . Ahinie lafidmi andar in cafa , oh ecco Ma» 
donna. 

Alb, Siamo Toninoti a fatto 3 ecco Madonna,chefa 
remo ? .'•* 

P ign.Raccom andai euì a Dio 3 no so che ni dir altro 
j Cdint.Tu vedi Faufiina come la mia Ceccarellae 
pd-^a 3 chc mi pianta quand'io ho di lei p in bifo\ 
grid. Horfu andiamo. ? ' •* A ■ - - • • - 

Vign. Madonna e Giudeo? 

Olim,..I-Dio Pignaruolo 3 fi vede ben chi ha danari 9 
che vuoi tu coprarc ì Giudeo che vejl’e quella^ 
che iii hai ? io dico a te. 

Pign. E la fua 3 di che volete che fi a. 

| olir». Giudeo tu non ri fiordi? quefia uefie erubbata « 
Pigìi. Me fiere Dio t’aiuti, volete eh' io gli dica , else 
mente per la gola? - 1 ' „ 

Olim. Fai* fiina uederaiche fio Giudeo hard coprattt 
la mia uefie da quella beftia d* Alberto. 

Alb. Tgc menti per la gola 3 ch’io fi a venduto Giu* 
deo per befiia. 

Oiim. Albcr to 3 M. Alberto, Alberto. 

Alb. Cipolle fradici 3 rauanelli: che diauol di Alber- 
to è quefio ? vengali cancaro a quanti Alber- 
ti fi trouano . 

Pigri. Il fuoco di fon Labaro ancora: dici il vero. 
Ohm. Oh difgrati.no uoi,e dono andate co fi transfer 
ntato? 

Pign. Andana a Ripa a fotterrar vn morto. 

Olitn. A fotterrar vn mal’ anno che Dio te dia > taci 
vd dentro . 
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Vign.Qhe col fa è la mia, s y egli s'ha voluto fchrifiùt\ 
nire . 

Olim.y à dentro dico, Tanfi in a entra tu ancora, ma 
guarda no dir nulla dibatter trottato il uecchiv 
cofi, va va figliuola,và dentro, che paffarai dal 
V altra firada, entrate ancor voi M. Alberto. \ 

Alb. Che entri ancor io ? qualche fmerlocchio, dijfit 
Zanni, & ti fenfi tu eh' io fi a co fi uefi ito fienosa x 
I propofito. 

I Olirne eno^t propofito fete uoi nel mondo : che firam 
h umor, che efirema difperat ione, che nuotto ca- 
fo vi fa bora andar cofi f 

Alb. Se tuprouaffi quel che prone io, andar efii. cofi 
tu ancor a, tu non fai ogni co fa. 

Olim. fhe pojfo io fapcr peggio di que fio ? che peccate 
sì grande e il uofiro,che meritate per penitene 
7* d'andar cofi t 

Alb . Io no ho ancor peccato, tu non l' intendi : non. 
f credi tu ch'io voglia far anchor io qualche cofin 

di tefia in uita mia . ) % 

Olim.y oi fate co fa di tefia sì, ma di tefia fengd cer- 
ne Ilo, & uolete metter gi altri ancora in com- 
pagnia di quefia vofira pagaia. 

Alb • An^i io andauo fòla, ne meno uoleuo che'l Vi 
gnor isolo ucniffe meco . H or fu lajfami andare 
I mentre il ferro è caldo. 

OlitriéCh'io ui laffi andar e? non lo faro mai, piu tofio 
chi amaro quanti ne fono in cafa,& da huomo 
fuori di fornimento che fete , ui faro per for\a 
menar dentro:eh venite M. Alberto, ò mefehi 
uo uol,non u’ accorgete come per l'età, per il gru 
. : do, per la famiglia, per Tbonor del modo uifiia 
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iene cf andar coji ? o bel fufio 3 o gentil liurea, 

penfate 3 penfalebenealcafouofiro. 

jflb. Vattene in c'afa,& non mi romper piu il capo l 

Olim. Ditemi la caufa altmno, perche cefi andiate 
poi ui lafferb andare, 

jf lb. Sìjtna io andarci tardi. non vuofar nulla. 

Olim.Horfu v mi bifogna tener altra -via. M* Albert 
to marito*mio 3 anima mia 3 vita m*a 3 ui prego* 
per quei primi anni , che con tanta fatisfatnon 
noftra, Iddio ci còngiunfe in (teme , per si belli 
effetto } che per fua gratia opero in noi delli duo* 
figliuoli che hauemoypcrgli piaceri hauuti con 
me , quando piu caldamente mhauetc amaro, 
per il de fiderio c battete di fatisfar uoi jieffo r 
per l* amor che portate a chi piu cor a uè di me, • 
ni prego mi diciate in cafa 3 perche yoi uecchh 
gentil‘ kuomojpadre di due figliuoli, cònofcMiO 
da ognuttoyuogliate andar cofi 3 che ftarebbe m*--- 
le ad y n gioua,te],.ad vnvile , ad yn che mai 
piu fffe fiato * yeduto al mondo r T^on. uedete 
che (tifiUceuol hÀito 'e quéfiot communicatt: 
le y.yffcerpa fiioni , irò Bri tormenti 3 .ivottri 
penfieria me ,.che ui amo 3 vi ttimo , t* honoro 
Eh cuor mio entriamo . 

I jflb. Vuoi chi io ti dica il ueroitu m hai dette fon- 
te ciancie , che me venuta vna certa fantafilm 
di non andar piu altrimenti , entriamo in cvt-. > 
fa) & fi quefio non batta, , andiamo a let- 
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. Ruberto Architetto r 

Rub. -it R E D O 

UJJi godere 
mo tutte le 
inficine infieme , 
cioche in fttperbito del- 
fiato • ,fuonon fi di- 
mentichi di lui j 
come ingrato^ non at 
tribuifca a fe fieffo ogni fuo bene : Tu vedi 
faufio fe io ritrouaffe mia figliuola, .che potrei 
io de fi derare di più 3 per viuer tutto' quejto 
tempo che mi refi a allegramente,poi che hn ras 
colto fi buon putto delle mie fatichi in F cal- 
cia ,& fon bora per la Dio gratta fano 3 & fa'** 
nò ritornato' a Roma tma ben mi finto accrc- 
fter il dolore per non trottar vnochemi dia 
picciol raguaglio dello Scarpelli*?,* chi io miai 
forella * che vecchia era,. & la fanciulla tanti* 
raccomandai * 

fau, 0 M . li uberto 3 perche partendovi di Roma, & 
di Italia* non rimandafii la figliuola alla p.t- 
irta , o pur lafciandolaejtù } non lamettefie ita 
yn mona fi eroi 

Rub. Sarebbe bene flatomegUo, ma per dirti il vera 
io- mi partì co animo di ritornar alla piu litga 
tra vn anwyauuenne poi che la felice memoria 
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del Re Tir ance fio mi mando a fontana Blio ,&• 
che* [Signore che mhauea mutato a fua Ma* 
fid tra fochi mefi andò in Scottandone e anco- 
ra : onde non hauend*io vice dì firiuere molta 
fieffoin Italia 3 fono fiato dai primi anni in 
qua fienosa mai fafere che fi a di mia [or eli a , 
di mia figlinola 3 & dello Scarf eliino « 

Tati. Et come fote mai tanto il defi derio di firuire 
il Re. 3 che T amore divofira figlinola non vi 
riduc^ffe in Italia i \ 

JLuh. Ahimè 3 ehe pur afiai volte feci pregar fuas 
Mae fiàsche mildfiiaffe ritornare per fii 3 o ot - 
to mefi, ma fui fimpre dilungato- da vna Vri- 
tnauera a *eno Autunno,& da vna fiagione d 
vn altra, ne fio per qual difgratia mia fnjfiy 
che per alcune lettere ch'io ho fcritto non ho- 
mai battuto rifpofia „ 

FrfWr 2 Vjw era quefia ragioneuote canfd di ritorna- 
re ,& di preporre l’ amor paterno con votiva, 
figliuola ad \ogni fivuigio , •'* •' 

Rub. Tu di il veroy&.iòdi cio rifilato piu volte fon 
fiato per partirmi di Francia, ma la difgratia 
mia volle che per vn catarro, che mi cade nel la: 
to dritto, fon flato quattro anni infermo 3 onde 
obligato allacoriefiafii qud fi gnor i, àie mhan 
no fatto hauer citrafho voluto feruir poi tulto il 
vefioyil che pero e fiato tutto con v pii mio . Tu 
faufto prega Dio (he mia figlinola fia viua co 
fua ifa,& tenuta come fiero, "thè ti prometto 
certo, poi che cofi antoreuolmente m'hai feruito 
quefii due anni 3 farti conofcere come io fia ri- 
cordatole de benefici che mi fi fanno* 2 %pn ht 
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altri figliuoli, ne figliuole Jio le f acuità che tu 
f ai, et di gii per tua Jfiofx te la prometto, accio 
che fe quefìo poco di tempo (dìe fei fiato meco 
tu m'hai conofciuto,& fornito da patrone, per 
l'auuenire tu marni, & honori da padre . 

( fati, M. Ruberto benché a in fruitore in ricomperi 
fa dell' amareno leyga del patrone, altro ringra 
riamente non conuenghi , chel feruir. tuttauia 
con fede, & fincer amen te, pur e di qnefio buon 
.animo yofiro quitto pojfo vi ringraùo , ma ben 
vi dico , che quando mi conofcejie bene , forfè 
che fe l'amor che mi portate perejfer grandi fi- 
fimo , non fi accrefceffe , almeno le cagioni vi 
parrebbono maggiori . 

Rub,Viu volte m hai accennato di quefio , di gratin 
parlami piu apertamente . 

Fau. 2{pn è tempo bora patrone di ragionar di que- 
fio,che l'hifioria farebbe lunga , chepenfate di 
far bora f 

Rnb. Voi che hauemo mandato il farto acafa: pen^ 
fo che debbiamo ritornare 3 et di riuefiirmi con 
le nuoue vefii,cbe mi feci tagliar hierfera . 
Fan. 0 fi lauora prefio in quefia terragna perche vi 
dilettate di veflir cefi * 

Rub. Verche in Roma gli huomini di quefia età fo- 
gliano cofi vefiirfi , & colui voleua pure ch'io 
foffi vn* altro* 

fan, lo hebbi a impaagìre, perche non. fole coliti che 
era nell' hofieria,ma anche due altri mi diceua 
no che voi vi chiamate Alberto . 

Rnb. Ah, ah, non importa, fempre intrauien cofi nd 
le città grandi, ehm e molto popolo , 
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Bet, Madonna non vorrei jìar tra.Turchiio, 

Her. jEh,ebyVedete come ella e femplice y dìce che tu 
Jìar ai fi cura da tuo marito y che niuno ti potrà 
vedere, 

Bet. Credete che Aurelio pafferà di qual 

Mir , Che dice ella d'Aurelio l 

Hcr. yh fi contentarne y dice d' un fratello di fuo ma 
ritOyche ha nome Aurelio 3 che dubita che non 
la vegga : Horfu và dentro figliuola va 3 non 
dubitare , 

Bet , Ricordateui di ritornar preflo. 

Her, Varò y madonna M irrina non vi dirò altro paf 
faro per qua, Dio vi contenti, 

Mir, Andate in buon bora. 

Her» Tu ci riarai per vna volta, 

Mir , yàjvàytu m'hai dato a punto } miglió , panico , 
& canapuccia } perpafceregl'uccelliyche affret- 
to hoggi ingabbia ; ti darò bene io gl' Aureli] 
che tu cerchi : voglio prima intenderla megliOy 
& farla diventar hoggi Adriana 9 & il fra- 
tello di Lucio 3 Aurelio yfe mi uien trouato qual 
che contrabando . Vh lafciami intr areiche co - 
ftui che viene in qua non mi fentijfe, 

j C E A S E T TA M A. 
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M, Alberto da Terrauecchie 3 Bofchino . 
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F<tr4; quanto t'ho detto y affrettami alla porta 
/ dietro 3 tien la chiane teco , & al primo tocàt 
aprimi : che hai che ridi l 
tofc. lo ridona non caco: come dianolo che ho ? noi 
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farete apunto Ma-^jone hebreo cacatoi fòie 
cato '.'volete ch'ioui foni la paletta del fuoco, 
& quattro folfaruoli di cucina. 

jflb. Verche folfaruoli ? 

Bofc. Verche come bauete gridato ferrauecchie, gri- 
dante poi 3 chi vuol comprar de* folfaruoli. 

Alb. Ti paio huomo da folfaruoli io ? fammi bene 
quefa ueflein falla ? 

Bofc. Vi farebbe meglio vna pertica. . 

A lb. Perche? 

Bofc. Varerefi naturale vn Spaogacamino. 

Alb. Io fon adunque brutto ah? credi tu che ninno . 
mi riconofcerà ? 

Bofc. Credo di nocche farefti paura al Diauolo. 

Alb. Queflo mi piace. H or odimi 3 ritorna a cafa, et 
di a Sbratta,ch'ìo me ne ub folo 3 foUecìto 3 & fi ' 
creto 3 come uanno gl'innamorati,^ fe madona 
ritorna digli ch'io fon andato al fefino. 

Bofc . Gli diro che fete diuentato Giudeo. 

Alb. T(b 3 digli pur ch'io fon andato in ma fora, 

Bofc. Gli dirò vn altra co fa migliore. 

Alb. Et quale? 

Bofc. Lafciatemici penftr tutto hoggi , che fa fera 
ue la diro 3 che uolete eh' io gli dica altro. 

Alb . Digli ch'io non fon in cafa : & fe uiene il Vi - 
gnaruolo che voglia que' danari da me 3 digli 
ch'io fono andato alla vigna per uederes'egli 
ha fatto quel lauoro eh' io gl* ordinai, & man- 
dalo via. 

Bofc. Cofì farò : ah 3 ah 3 ah 3 che bel fante 3 ah 3 ah ì ah > 
& io a far la Truppa con U fantefea. 
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M. Alberto, il Vignaruolo \ Ceccarella ferudi- 
Mad . Olimpia con ima fante fca.-i . , 

• F« » - ' • .1 . ' » » J f «*vV * 4 

,✓*/&. 0- qudntcrmipia.ee diparer sì brutto perché' . 
mi ajfomigliar'o tutto all* H ebreo y& faro per- 
lui chiamato da quella traditora,che mi fa coft . 
andare, ma farà meglio acconciarmi prima que . 
Ha reflex . 

Vign . 0‘che’l dianolo fi porti quefii traforali pela 
mantelli, ladroncelli di Romafo uolutocompe 
rar in par di maniche per mogliema, m'hanno 
fatto creder cheli pano e di rofato roffo,ct quan 
do fon^ifcito di bottega all'aria ho trottato eh e 
non e-uero: & non so come dianolo fi facciano y 
quando fin in Bottega-c d' un colòre,quando fin 
fuori e <£ un altro 5 0 ecco qua in ferrauecckie y 
■ le mglioriuendere a lui, oc ambiarle.- 

M. lo pojfo horma* gridar e, che fon- vicino* Terra* 
uecchie. 

ì^ign.O ferr attecchii fatichi qua, a f cotta.- . 

Attb* O dianola partati la vigna, l’ttua, e* l Vignai 
ruolo infemc'jche diro horeCaicofìui , 

Vtgn. Giudeo dimmi di grafia di che colore fono qu0 
fie maniche, a fcoltxi fi tu vuoi. 

Afe. haffami andare che non fon Giudeo. 

Vign Sei ferrau€cchie,et non fii Giudeo, perche porti 
quefia per^aroffa adiiqtte, affetta no- ti partire- 

jllb. TSfon aedi quel ch'io finofhor fu. vani con DÌO. 

Vign.Fuotu comperarle maniche f affetta Giudeo- 
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A ìb. Tian fon Giudeo 3 nt marranofin nome di cento 
mila, dianoli 3 r.on uedi ch'io fin il tuo patrone? 

yign.ll mio patrone? ne menti cinquecento mila noi 
ti per lagolaycan mafiino 3 fi tu non fei fauio ti 
darò di ci baronate le piu fode 3 che tu hauefji 
mai. 

Alb» Qutfto / aria ben altro che Adriana. Guarda- 
mi che fon Alberto , mira dintorno dintorno 3 
fidati di me , che mi yergognarei d e jfer k altro 
che Alberto con teco. 

yign. Oh dianoli ) , & come bautte fatto a non ejfer 
piu chriftiano. 

Alb. Io fon pur chrifiianó, ma vo cofi vefiito per vn 
mio diffegnojdcconciami bene quefia yejie 3 che 

10 non fia conofciuto* 

yign.V el' acconcierò , ma uorria fapere fi ui feto 
morto per farai Giudeo fo come hauete fatto. 

Cec. Vh pouerina me finora ceruelio 3 madonna mi 
dijfe ch'io portajji quel lauor in mano y et mene 
fon dimenticata^ ecco che mi bi fogna ritornar 
per ejjo : oh il Vignar itolo nofiro fa fiefa . A 
Dio Vignaruolo } che compri tu di bello? 

Alb. Siamo Toninoti ^ecco la fantefca } taciyOpur dii 

11 che non fon' io. 

Cec . Tu non ri fiondi Vignaxuolo ? 

Vign. Mejfere non vuoi ch'io rifionda 3 & dice chi 
non è lui. 

Cec. Che Mejfere? Giudeo fermati , che yo comprar 
ancor io qualche cofa.Hai tu quattro pe^je da 
racconciar calore? 

yìgn.l\pn uende } non l'haynon uende . , 
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Cec. Harefii mai v n coperchio (Turinole f. : • ' 

Fig.Sì,ha vna cal%a daferuhialeme itero MeffereK 
Cec, Ahimè laffami ondar in cafa ? oh ecco Ma» 
donna. 

» Alb, Siamo rodinoti a fatto, ecco Madonna, che fa 
remo ? 

F ign. Raccomandatevi a Dio, no so che ni dir altro * 
j 'filini. Tu vedi Faùfltna come la mia Ceccarella e 
pd~fia±chc mi pianta quandi io ho dilei piubifai 
gtio. Horfu andiamo../ ' ‘ *' " • 

Figli. Madonna e Giudeo? 

Olim.ADio F ìgnaruolò,fi Vede ben chiha danari? 
che vuoi tu coprane ? Giudeo che veji’e quella? 
che iti hai ? io dico a te. 

F ign. li la Jua 3 di che volete che fi a. 

| Ohm. Giudeo tu non rifi>odi?quefia uè fi e e rnbbata « 
Fign. Mejjere Dio t 1 aititi, volete eh' io gli dica , che 
_ mente per ! a gola? . •* 

Olim. T anilina uederai che fio Giudeo hard coprata 
la mia uefie da quella befiia dì Alberto. V- 

Alb. TStc menti per la gola 3 ch y io fi a venduto Giu* 
deo per befiia . 

Olim. Albo to 3 M .Alberto, Alberto. 

Alb. Cipolle, radici, rauanelli: che diauol di Alber- 
to eque fio ? venga il cancaro a quanti Alber- 
ti fi trouano. 

V ign. H fuòco di firn Lardavo ancora: dici il vero. 
Ohm. Oh difgrati.ito uoi,e dotte andate cofi transfer 
maio? k • 

Fign. Andana a Ripa a fotterrar vn morto. 

Olim. A fotterrar vn mal* anno che Pio te dia > taci 
va dentro» ^ 


\ 
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Vign.Qh* colf a è la mia,s*egli s'ha voluto fchrifiU' 
nire . 

Olim.V a dentro dico. Tanfi ina entra tu ancora , ma 
guarda no dir nulla d' batter trouato il uecchiv 
cofiyvx va figlluola,và dentro ,chepajfxr ai dal 
l'altra firada,entrate ancor voi M. Alberto, * 

Alb, Che entri ancor io* qualche fmerlocchio, dijfit. . 
Zanni } & tipenfi tu eh* io fi a cofi uefiito fienosa , 
propoftto. 

OlimS etr^a propofito f et tuoi nel mondo: che flrano 
humor,che efirema diJperatione,che nuouo ca-. 
fi vi fa bora andar cefi i 

Alb. Se tnprouaffi quel che proti» io 3 andarefii cofi 
tu ancor a 3 tu non fai ogni cofa. 

Olim. fhe pojfo io fapcr peggio di que fio* che peccate 
si grande e il uoflro 3 che meritate per penitene 
cP andar cofi ì u ‘ . 

Alb, Io no ho ancor peccato, tu noni* intendi : note, 
credi tu ch'io voglia far anchor io qualche cofin 
di tefia in uita mia . 

Olim.V oi fate co fa di tefia s) 3 ma di tefia finora cer- 
ne Ilo } & miete metter gl’ altri ancora in coni'* 
pagnia di quefia voftra paypfia. 

Alb» Attori io andana filo, ne meno uoleuo che'l Vi 
gnor mio ueniffe meco . H or fulajf ami andare 
mentre il ferro e caldo. 

Glint *Ch' io ui lajfi andare* non lo faro mai , piu tofio 
chìamar'o quanti ne fono in cafa,& da huomtx 
fuori di fentimento che fete 3 ui faro per forala 
menar dentro:eh venite M. Alberto, o mefehi 
ho mignon u y accorgete come péri* et à,per ilgra 
dolerla famiglia,per l' honor del modo uifiitt 
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bene cC andar cofi ? ò bel fuflo, o gentil liurea , 
penfate 3 p enfiate bene al cafiouoflro. 

jflb. Fattene in c'afa,& non mi romper piu 4 capo ; 

Olim. Ditemi la caufia almeno, perche cofi andiate, & 
poi ui lajjerò andare . 

jflb. Si, ma io andar ei tardi. non yuofar nulla . 

Olim.Horfu mi bifogna tener aUr'a y ì a. M» Albert 
to maritinolo 3 anima mia, yita mia , ui prego* 
per quei primi anni, che con tanta fatisfiattion 
noflra, Iddio ci congiuri fe infieme , per si bell 4' 
efftttOiche per fua grafia operò in noi delli du r 
figliuoli che hauemoyper gli piaceri hauuti con 
me , quando piu caldamente mhauett amato, . 
per il defiderio chxuete di fatisfar mi ftejfiy 
.per l* amor che portate a chi piu cara uè di me, - 
fti prego mi diciate in cafa, perche yoi uecchh 
gentil’ Intorno, padre di due figliuoli, cónofciutO' 
da ogn uWyUogliateandar cofi 3 che fiarebbe ma ? • 
U ad yn gioita, te},, ad yn -yile ? ad yn che mai 
piu fiffe flato ’ yeduto al mondo t T^on. ttedett 
che difiìkeuol hàbito 'e queflol communicatz: 
le yyfh^paflioni , i-yoftri tormentici yofbri 
penfleria me ,.che ui amo, ri II imo 3 nhonoro .. 
Eh cuor mio entriamo . 

Ali. Vuoi ch’ io ti dica il nero: tu m'hai dette fann- 
ie ciancio , che me y enuta yna certa fantafixt 
di non andar piu altrimenti 3 entriamo in ctf-i 
fa 3 & fe quefio noti balìa ,, andianne a let- 
to ancora. 

IL F I TSL E V Et ”. 
TER ZQ ATTO. 



o y ma per dirti U vero 
ritornar alla fin tuga 
ri che la felice memori* 
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S C E X ? R 1 M A. , 
Hubert o Architetto r Faufio feruo . 

R E 1>C che Viotto 
lafji godere alThno<- 
mo tutte le felicita $ 
inferno infieme y ac - 
cioche in fuperbito del- 
. lo fiato ,fuonon fi di- 
mentichi di lui j cl- 
eome ingrato^, non ax— 
tribuifea a fe fiejjo ogni fuo bene* Tu vedi 
Faufio fe io ritrouajfe mia figlino! a y che fotrei 
io de fi derare di piu } per viuer tutto tjwfiv 
tempo che mi refi a allegramente ,poi che ly toc 
colto fi bum putto delle mie fatiche in 
cia } & fon bora per la Dio gratta fano 3 & fzfr\ 
u<f ritornato' a Roma ima ben mi finto accrc- 
fceril dolore per non trouar vnochemi dèa vt* 
ficchi raguaglio dello ScarpeUinOyX chi io m;* 
forella x che vecchia era x & la fanciulla tante* 
raccomandai' * 

Fau. O M . Ruberto 3 perche partendoci di Roma, & 
d‘ltaUa > non rimandafii la figliuola alla p.i >• 
irta y o pur lafciandola (jui } non la mette fi e in 
vn monafieroi 

Rub. Sarebbe bene fiato meglio- y «7 

io- mi partì co animo di 

tra vii am 
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del Re Trancefco mi mando a fontana Blio 3 & 
che'l Signore che mhauea inuvtto a fua Meta 
fio, tra fochi mefi andò in Scotia y doue e anco- 
ra : onde non bauend’io Via di fcriuere molto 
foejjotn Italia y fono flato dai frinii anni in 
qua fon%a mai fafere che fla di mia forella, 
ai mia foglinola y <&• dello Scarf eliino .• 

Fan. Et come foto mai tanto il defideriodi fruire 
il Re y chef amore di yoflra figliuola non vi 
riduceffe in Italia * 

Ruh. Ahimè , che fnr aflai volte feci fregar fu a 
Maeflàjche miidfiàffe ritornare.fer fei,o ot- 
to mefi y ma fui fomfre dilungatòda vna Tri- 
tnauera 4 Vm Autunno, & da vna ftagione a 
Vn altra , ne fio fer qual difgratia mia fujfe y 
thè fer alcune lettere ch'io ho fritto non ho 
mai battuto rifpofla „ 

fati* 2 {on era quefla ragionéuote caufx di ritorna- 
re ,& di f reforre l' amor faterno con voftrx 
figliuola ad \ogni feruigio , - r 

R uh. Tu di il verOi&.iodi ciò rifiuto fiu volte fon 
flato fer far firmi di Francia , ma la difgratia 
mia volle che fer vncatarro 3 che mi cade nel la: 
to dritto, fon fiato quattro anni infermo , onde 
obligato allacoriefìafli quf [ignori , che m'han 
no fatto hauer cura,ho voluto fornir foi tutto il 
veflofd che fero e flato tutto con vtil mio'. Tu 
Pauflo frega Dio (he mia figliuola fa viua co 
fua tìa, <&• tenuta come fero, ìhe ti fr ometto 
tertOyfai che cofl amoreuolmente m'hai fruito 
quefli due anni , farti conofcere come io fa ri - 
tordcuoU de benefici che mi fi fanno. 2 fyn ho 
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Altri figliuoli, ne figliuole 3 ì?o le / acuità cìie tu 
fai ,et di già per tua Jfiofixtela prometto 3 accio 
ohe fe quefìo poco di tempo dìe fiei flato meco 
tu m'hai conofciuto,& feruito da patrone 3 per 
l'.auuenire tu m ami 3 & honori da padre , 

( fan. M. Ruberto benché a vn fer nitore in ricompen 
fa d eli' amareno le^a del patrone 3 altro ringrx 
ti amento non conuenghi 3 che'l feruir. tuttauid 
con fede, & finceramente,pure di qtiefio buon 
.animo yofiro quitto pojfo ri ringratio 3 ma ben 
yi dico , che quando mi conofcefie bene 3 forfit 
thè fe II amor che mi portate per tjfer grandi f~ 

, fimo 3 non fi accrefceffe , alzneno le cagioni i ti 
parrebbono maggiori . 

R uh'Tiu yoltem'hai accennato di quefio , di grati A 
parlami piu apertamente . 

$414, 2{on è tempo bora patrone di ragionar di que- 
’ fioche l'hifioria farebbe lunga . che penfate di 
far bora ? 

Rub. Voi che hauemo mandato il farto acaft: pen-i 
fo che debbiamo ritornare 3 et di riuefiirmi con 
le nuoue yefii 3 che mi feci tagliar hierfera . 
fan. 0 fi lauora prefio in quefi a terragna perche ri 
dilettate di y efiir cofi * 

Rub. Verche in Roma gli buomini di quefta età fo - 
gliono cofi y efiir fi 3 &colui yoleua pure eh* io 
fojfi yn altro „ 

io hebbi a impattare, perche non. fole colui che 
era nell'hofieria^ma anche due altri mi diceua 
no thè yoi yi chiamate Alberto . 

Rub. Ah 3 ahinon importa, fempre infranteti cofi nd 
le tòta grandi^ dota e molto popolo^ 


\ 
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meravìglia, perche i lineamenti, lo [guardò, il 
\ feto, il modo dell' ar.dar e, il veftire fa anche pa 

rer l'un fimile all' altro forni non indugi amo 
j piu qui, andiamo alla fianca . 

fau. Andiamo, che quefìo che viene in.qua non vi 

colga in ifcambio.di chi voi v àffcmigliate . 

5 ** ~ r , '* v \ 

SCETStA SECO TS^D A* 

\ « 

; Sbratta filo* 



Oh quàto'e meglio feruir *vn patro fauio,dhe 
-inferamente viuere in libertà , & quoto, e piu 
foaue vita viuer Uberamente pouero , che fior 
ton qualche agio al feruigio di un paogo : V n 
patron pao^go fe per poco confi glio f itogli vie- 
■ne errato, a lui tocca ilpetirft ,&• a ' poueri fer- 
itori il cafiigo : Vn patron fauio fe'l ferito- 
re erra, che fi rannida dell' errore, gli per- 

diana il fallo, & ricompensa vn pìcciol peccato 
ton gli altri buon modi della feruitù fua . Ah 
pouero Sbratta, Dio voglia c'hoggi tu non t'im 
bratti , che farai fe Cinthio con panni da ve - 
flirft da donna fenica pur farti motto e per l' al 
■tra porta ritornato fuori , & perche volendo 
rgli andar fenica te, non potrà agevolmente ef- 
fer d' Adriana per Lucio intromeffo , poi che a 
lui e sì fìmile,et fe Lucio va poi,& troua den 
tra il fratello, che Tragedia faranno ? Ahimè , 
che cercando l'acqua per fuggir l'incendio , fon 
caduto in vn gorgo di fango ,d' onde non forfè 
prima vfcir'o,che imbrattato non babbi' ogni co 
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• r fafrbo fatto’ frchenùre il vecchioymal còrfigliatO 

i i<.duc fratelli 3 & mejfo in yn mar di pericoli 
| me fiefro\ 'fumai /calco alcuno 3 per non pater 

con poca robba fatisfarpiugolofr ayna tamia 
fr-difjìerato quanta bora fon. iv^per non troie ar 

I modo dafratisfarxofloroitìorsn all' imprefa y co 
me, a yna, cura.djfreraìa, che tra f ateffine ho 
quefra rofrt , chel yecchio per.tutthoggi .. non 
yfcirà piu di cafx y ahimè y eccoloapunto^ yo 
yoltar di quà 3 chenonmi ycgga , 

I SC su, A H,r l TtT A. 

Alberto di cafra fua . jl Fignaruolo dietro* 

' ' ' e-i t * • - . , -* .** - * r*. t* X 

. i 4 U » . , ; r ;V'. mi t A . . 1 * . :•» « > 

Alb. TS^ellabtton bora ti leuafr i frantane V ignaruolo • 
Vign.Io mi letto frmpre a buon bora y & ho femprt 
l'afrno in ordine mevfbora inan%idì y per yeni- 
rea Roma y hoggi non l'ho menato , perche non 
hauea che portare v 

Alb* Io dico che hauefri yetura a incontrarmi quan 
do io era \cofr yefrito . 

Vign.Vetura hauefre yoia fatteli or e y chefe franati 
poco piu yi dauo t fe di Dio quattro baronate» 
Alb. Se tu vuoi dire il yer 0 y io fro meglio cofr , che 
yefrito da tì ebreo , non e tergi 
yign.Meffer- fr yndici cento mila yolte : ma perché 
non y hauete fatto rendere il capo ? 

Alb. il capoycome il capo ? qnefila il mio capo y tn l*m 
tedi male y io no cambiarei.la mia tefra col capo 
dell' Imperatore fre mi dcfri be yn cafrel ginta: 
^ jtfcolta } VQ che facciamo yn forno a madonna • 




VìghJSt non bafia fare vn corno a madonna 3 ne fa- 
ro due a voi. 

Alb. lo dicovn fcorm 3 vn giuoco ,vya burla, odimi, 
che per queflo fon venuto fuori , ho promejfo a -> 
madonna in prefèntia della fante d'andare in \ 
bachi a pigliar danari per pagarti^ voglio bo- 
ra che tu te ne vada per quef 'altra froda t 

flia a fentireper la porta di dietro quel che 
ella dice , perche fo che e andatami giardino , 
& guarda che non ti vegga . -t 

V ign.Si 3 ma datemi prima danari,perche ho dacom 

prar parecchie cofe 3 vna caldxra^yn badile 3 du>e 
?appe 3 tre vanghe 3 vn celtello 3 vnaceita, vn 
martello 3 vn mortaio, vnpifello^vna catena , _ 
vìi* caperla per l'af noverche altrimente che 
è,& che non e 3 C a f no me pappato , che il altro 
dì hcbbe a rouhiar mogliema . 

Alb* In che modo ? dì prefio 3 perche ? 

S’ign. Fi diro , mogliema voleua venire in mercato, 
it f mife 1° afino inan c zj ) fece cofi vedete , fate 
fìnta che voi fiate l'afino 3 & io fa mogliema . 

Alb. Eh )7on attendiamo bora co quefo 3 ecco vno fcu 
dodi oro 3 poi che mio figliuolo non ti diede le col 
ti darò io vn altra volta vn paio delle mie. . 

T r tgn . {iuefio non bafa meffer # . 

A Ih. A (peti a. eccoti due giulij per vn par di fcarpe, 
l>or vx 3 & pajfa di qua alT altra porta . 

V ign . M effi re fatemi vn piacere, fate fare vna por- 

t ìcclla dietro alla cafa della vigna ancora • 

Alb.Terobef 

VtgndPerche quado mogliema vieneaRoma 3 e fi por 
ta la ciìiauedi quell a dittami, io nonpoffo in - 

tra re. 
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trare 3 fe ci faro, quella di dietro ancora ritorno 
ro 3 entrarò 3 et vfcìro a mia p ofla 3 & no ci ande 
rà m alta Jpefa .perche V afino lo farò pajfare per 
quella dinanzi 3 a me bafta fio che fia larga , ' 
quanto ci capifca io 3 & voi a vnbi fogno» vi prò 
metto che Vaino dì hebbi a far questione con 
tnogliema 3 ch era ito in mercato portatafì a 

( mio difetto la chiane feco , & bifognomi ajbet 
tarc ^ ^ ua ^ t<ro hwa cV arlorjo . 

Alb. H orsù a queflo ci penfaremo quando io verrà 
alla vigna . T u vattene bora per di là, & cafi 
che madona ti vedejje, dille ch'io fon andato in 
Banchi 3 <&• che fei ritornato a lei. per dirle fe 
, vuoi altro dalla vigna 3 và prefìo . 

, Vignalo vo 3 a D i o 3 ri cor dateui di venir domani alla 




vigna. 

S CE A Q^y ART A. 


. Alberto » Faufio feruo dell'Architetto .. 


.Alb. Gran furia ho campata hoggi.in fatti quell' an 

■ da f d * H ebreo perdonami Sbratta, nohauea 
k * 


I 


^ molto dell'innamorato 3 et madonna ha hauuto 
ragione a rimenarmi in cafa 3 ma tu ti Barai , 
che ad ogni modo vò vedere paffando per qua , 
feVUebreovàìn cafa dico/I cicche aiolo trouo 
fono per fargli vna brauata da vn Salomone 
et nonfarafenon bene fermarmi vn poco qui , 
fingendo di leggere quefla lettera . 
htu. 0 Dio fammi accorto al fruire .poiché a ciò fon 
• ridotto 3 ecco eh io impenfat amente ho ritenute 


( 
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quelle lettere di F trecche il fanone mi diede. 

& egli per il gran defiderUc ha il rii muore 
r„a fi alinola e vfcito fuori alla -volta di Vachi, . . 
. f„-J chiedermele , ma poiche-nm fo dotte tn- 

marmi per rivoltarlo, penero queflo tabarro al 
furto, fecondo che m'ha commeffo,& daini mi 
faro infegnar la via d’andare in Vanch, . ; 

Mb. O o.teco il Giudeo, a-tempo faro venuto atta, 

v'o vedere ione eglivà, & fe-grida, ah poltro- 

nettici Barai. , \ 

Jau . 0, o, ecco il pavone , certo dee r, tornare per le 1 
intimi mira molto,et forfè ì turbatocele 
piu a tmpo non glie le ho refe . 

Alb. Queflo Marrano mi guarda , dee bauere mtefo 
Mio voleuo andare in fuo luogoivien f ur ria. 
Fan. Dio m'aiutiyio voglio andare a far mtafcufa. 
Alb- V iene in qua, Barai fura vedere . 
fa». Vairone che fate qui làprefto fete ritornato? 
Mb. Son ritornato il mal' anno che Dio ti dia, fe non 
ci -fon andate y come poffo io-ejfer ritornato . 

Tau. Ver donatemi che e fer colf a mia. 

Alb.T$on tei fer donerò mai , che fer.cagton tua ho 
hauuto ad ejjer fchernito da, ognuno . ^ 

Fan. Dio lo fa s' io l'ho fatto a froua , fero merito 

Mb. Verche uì vai tuhora ? dunque vedi tuch'ic i. 
non faffiferche tu forti quella co fa tuffali a. 

fau. Lo fo ancor io y foì che vo di commiffion uofira . 
feteyoi flato in Banchi ? 

Alb. Ts[o che non vi fon flato , mi fonfentito } & v* 
anderò quando mi farera 3 che n hai a far tu S 
fevmi far bene ritorca a cafa . 
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f Fau. Adunque voi non volete ch'io vada piu . dotte 
l „ ho -io a portare quefio tabarro ? 

Alb. Vo che tu porti il mal jr andò fo che ti venga . 

Fau. Et perche?, battete voicofi prefio. mutato prope 
fito co' panni inft ente? 

1 .Alb. Et che credi eh' io voglia andare tutt'hoggi ve 
Jìito da H ebreo. per amor tuo ? 
k Fau. Ter amor mio no 3 M. Ruberto, dattene puri* 
colpa al f arto , che coji u'ha fatto vefiire . ' 

. i Alb. Coji m'ha fatto vefiire Sbratta . 

F au. Chi Sbratta ? che andate voi sbrattando ? 

Alb. Et tu che vai Rubertando ? Sbratta non è egU 
mio fruitore.? 

| Fau. 0 quefio e ben bellona sbattezzato fe fieffo,& 
bora 'vuole sbattezzare me ancora . 

.Alb. Et quado fufii tu mai battezzato ex maftino ? 
climi, per che rio por tutu il fogno come gli altri? 

Fau. Certo queflo è quello, a chi mio patrone s'affo • 
miglia . fiete Alberto , 0 Ruberto voi ? 

Alb. Io fon A lberto,mi chiamo Alberto , voglio ejfcr 
jflberto, & viua Alberto . 

Eau. Terdonatemi , io v*ho tolto in ifeambio . 

Alb. T{pn ti v'o perdonare , ch'io fon quello cheta 
cerchi . 

fa u. Quello ch'io cerco fi chiama Ruberto . ( na . 

1 Alb. Si chiama Ruberto aìdico che fi chiam<\Adri € 

Fau. Horsù che errate uoi gentil* huomo, yì pe- 

pite, ch'io fia vn altro. Horsn a Dio . 

| Alb. Va in nome di cento mila dianoli che ti porti- 
no, voglio ad ogni modo feguitarlo dietro , <& 
vedere dotte va . 0 mi par fentir la porta, non 
vorrei che madonna mi vedejfe qui . , s 
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^ c tn . a slv i h.t.a* 

Bofchino nella fona d'Alberto. Ruberto Ar- 
chitetto da yna {Irada.Ceccarella ferita 
ritornando a cafa. : . Madonna 
Olimpia, alla finefira . 

V *■,» * i ; *4 "J* ^ ì 

iBofc. Si , fi) madonna fionderò, guarderò 3 cer caro,, 
fiiarò, riderà, ritornerò, tacerò, o o tante cofe # 
ecci altro che dire? Madonna ha piu gelo fi a del 
mejfcre,ch'io non ho della mia quagli a 3 quando 
giuoco a pio^gicarella , doue lo trouaro io hora y 
che gli vengali cancan vecchio pao&oì che poi 
che ha piu di dieci volte pettinato il capo per 
dritto 3 et per riuerfo 3 per cantone 3 per trauerfo 3 
fi ha vnta la barba con non fo che 3 che fare ca- 
tti aro ,& che diauolo fa egli di quella fecatur a 
di tauole 3 che s'ha mejfa nellaberetta 3 et quei 
, confetti 3 roffi 3 verdi, biachi,a%urri,che tiene in 
bocca da che pojfono ejfer buoni 3 che può hauer 
quando tra fe fieffo ride , piange , fi lamenta. 5 
fi j pecchia con vn {pecchia dietro , & l'altro 
dinanzi , fi pettina le ciglia , & la barba con 
fettine di piombo , oo eccolo di qua , w bara 
forfè vdito .« 

.Rub.L' hauer hauuto troppo ri {petto al feruitor m ha 
fatto errare,et andai sì prefio fuori ,che mifeor 
dai farmi dare quelle lettere, eh e pur fiamane 
gli diedi a teucre, ne ho fatta lametd delle fa- 
cendo ch'io penfauo fare in Banchi, & benché 
. ninno p e fi ero mi prema piu, che cercare la mia 
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cara, et ynica figliuola, pur affai yoletieri ytg’ 
già fi belle cofe,che nuouamete trono fatte per 
Rs>ma,<& quefia e affai bene intefa . 

Cec H or a che per l'altra porta deU'horto ho a,ccom • 
pagnata Fan flina 3 me ne -voglio andare a fini 
re quel benedetto lanero ch'io laffai 3 o ecco iÉ 
meffere . che fate qui mefjere ? 

Kub. Guardo quefia bella cafa . di chi e ella ? 

Cec. Di chi e? a 3 a, yolete burlar meco . 

Ryb. Io dico da donerò 3 queft'e vna bella facciata * 
di cafa\- 

Cec. 0 quefia è bclla 3 hora cominciate accorgenti che 
quefia cafa i bella di fuori ancor a, & quando s 
ritornate di fuori non la yedete fempre ? 

Knb. to’ fon bene ritornato di fuori 3 ma quando mi 
partì, fe ben mi ricordo 3 non era ancòr fatta . 

Cec. 0 qnefio fi che yale yn grojfo. yolete che quefia 
cafa fia fiata fatta tra meflwra ? non y i fit- 
te* partita dica far poco fa per andare in Ban- 
chi , & rimeffiui quefiipanni che hauete? 

Kub. l! y ero tutto questo, & fono poco fa rfeito di' 
cafa , ma. non di quefta.- 

Cec. Come non di quefia? ah meffere ,a quefio modo ? 

Bofc. A Dio meffere ', a quefio modo con la fante ? y i 
yb ben raccufare a madonna fi, a Dio Ceca- 
rella buon dì , & buon anno . 

Cec'. Che hai tu furbetto , giottarello ? 

Bofc. lrurba,& giottafei tu, che cerchi Iettare il hoc 
cone a madonna : & yoi meffere 4 quefio modo 
fete andato in Banchi ? 

Kub. Io fiupifco,iotrafecolo di marauiglia . 

Gec. Dice bene il v ero, farebbe meglio ,che yoi andafie 

» * 


Rub. Voi peti fate ctifo' fia t mo , & fono vn altro* 
Cec. Lo fo ancor io > che poco fa andaui vefiito d'un 
modo , & bora andate d.' un altro . 

Rub. Io dico che tu erri digrofo . che.penfi tu ch'io 


fia ? 

Bofc. Cecarella tu non fenti che'l nofho -vecchio e 
impazzito.- 

Cec . Venite } venite in cafa y che vi fo dire eh e fi A' 
tefrefeo. (trone.- 

Rub. Mirate 3 mirate bene } che no fono il voftropa^ 

Cec. "Non fete Al. liberto voi ? 

Rub. Io fon Ruberto i & non Alberto . 

Bofc. Ceccarella affetta y vò dire a madonna - che ha?- 
due mariti r vn Alberto'^ vn Ruberto. 

Cec.- Varmi che voi fiate tutto il mio patrone) , ha~ 
uui egli imprefi aio forfè i fuoi panni ? 

Rub. ìl poffibile ch'egli fomigli tanto a me ? 

CeCi Auuertite [pure che madonna non vi veggAy 
che vi fara pigliare per M. Alberto . 

Olim.Che non entri Ceccarella ? entra dico, aquefio- 

etlla fi- modo fete andato in Banchi genttl'huomo alt? 

nefira. quefio giovamento v hanno fatto lentie am - 
monitioni 3 miei confi gli ìpaTgo, fcempio,da po- 
co 3 che non entrate in cafa ? che mirate ? non 
mi cono fc eie ? 

Rub. Madonna con chi parlate voi? cono feete votine? 
io mi chiamo Ruberto non Alberto>& non 
ho che far con voi . 

Oli ni. 0 mefehina me.Getil'huomo perdonatemi fle- 
ttete mille ragioni 3 vot fete tato fimiled'habito 
& d' c jfi& e * un vecchio ■ di cafa [nofira? eh' io- 
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mentre non V ho fentito parlare, fempreu'h # 
tenuto per lui ? perdonatemi ? et recate in pace* 

V S C E 2 ^^ f S E S T A* < 

• IV ' ' J 

Ruberto filo 

dljfe pure il vero , gran cofa e que > 
J?4j ch'io fi a tanto fimile a cofiui : ma figgi» 
è fiata quelladonna > che hauendomi riprefo co 
me fio marito per pao^p ?poi che s' è- accorta 
ch'io non fon quello } har coperto il fallo con di- 
re eh' io- fomiglio a yn vecchio di cafi fia: & 
fur gran ctfa farmi l'hauermi detto di quel 
mio riuefiirejdel mio andare in Banchi ca- 
demi yn dubbio nell' animo? che fapendo il mio 
firuitore ch'io ho qualche danaro non mi tra - 
mi qualche danno? che l'intender dia altri quel 
ch'io con lui fi particolarmente ? mi da gran 
fifietto :> pcr-ò vò ritornar al logiamento x ac * 
cioche mentre io cerco mia figliuola non Tenga - 
ti perdere il frutto delle mie lunghe fatiche*» 

S C E 2^ A SETTIMA* 
Mirrina nella porta' fila V- 

v' •% i *‘j IC V « ^ ’ j* 

0 che maladètta fi a quefta porta 3 che mai 
non s'apre a tempo , hauejfi io pure potuto 
chiamare quel vecchio padre di Lucio? che f af- 
fa horaper là?non fin già per Iettarmi di qua? 
prima che Lucio vénghi?o paffi pur fio fratel- 
’• fa yche troppo bel tameualc ho apparecchiato 

V * 
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pii* loro sfarebbe pur bora che Luciovenifie, 
rebbe egli intefa mai la venuta di cofiei in ca- 
ffi* fi pv <l ue fl 0 re ft a > Sganna, che non filo • 
non difturba il dijfegno noftro , ma l'adempie ' 
con buon colore, & tifi dire oltr omarino. H et— 
culatta io carni pur di bocca alla tua mal ma~- 
ritata,che per far (pia a Cornelio l hai mejja 
incafa mia ah ? & non-penfaui eh io haueffe 
tanto del fi fiale , che fapejfi ancora farle dire ' 
quanto ami il fuo Aurelio : Sta pur di buona ’ 
vogliale ti darò il Cornelio che tu cerchi, & ’ 
a lei l'Aurelio che vuole 3 che farà il fratello * 
di Lucio, <& non mi mancar anno modi , foche' 
non e molto ben fatto : pure patientia,ilbifo- - 
gno,an%i la necejfità, nella quale mi trouo rìe * 
caufa. 0 ecco di qua non fi che donne , fi mai 
fuffe Lucio , voglio entrar dentro, & ajpetta — 
re ti bello di metterlo in caf t . * 

S C E'HC'té' OTTA V A.- 

Cinthio & Lucio da diuerfi firade, & vefihi 
da donna . Sbratta . Mirrina. 

. k irw ■» r i •. \ y: ^ o %<■ 

6int. lo erraidt groffo a no mi far dire il nome del- 
la maftr a, & hebbi troppa fetta a partirmi di 
cafa finta pur dir vna parola a Sbratta, pur 
non ejfindo ancorale ventidue bore , la maftr a 
non farà ancora andata , et fi in qualche modo 
pojfo intrare in cafa, mi bajìara, ancor che con 
tra ogni dottere io babbi hauuta la disdetta, che 
' mi f coprirò tale, che s' ella non farà piu dura- 
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che di am ante, non mi fcacciarà ria : tu coprii . ~s 
ti ben y come f acciò anchor io , eb“ Vieni paffi ! 
pafio". i MZ 

tncio. Sbratta eccoci in mare,Dio ci dia buon vento# 
ma che donne fon quelle là ? 

Sbr. 0 foucro Sbratta, quello certo e Cinthio ,* 

Lucio. Tu non riffiondi ? 

Sbr. Tenet etti ben coperto il vi fi . 

Cin. Ecco di qua ma donna, fe mai fujfe la mafira ,« 
deh Dio il yolejfe .< \ ; 

Lucio. Quelle donne fi fermano' . 

Sbr. Cefi fi fufjeno rotto il collo . 

Lucio. Che dici Sbratta ? tu mi vuoi minare hoggi'.- 
Sbr. Fcmiateui qui vn poco y chiudeteui bene & 
affettatemi 

Lucio. Vuol ch'io refii qui filo ? 

Sbr. Voglio fi, non dubitate: ecco Sbrattai' ingegni 
tuo trai martello , & l'incudine .• 

Cin. Quefio mi pare Sbratta, Siluio fratello a buon' , 
hora farò venuto qua, e Sbratta certo, vattene 1 
pure defir amente a cafa y và, non tardate .• 

Sbr. 0 quanto ho penato a cono feerui, perche non mi 
hauete affettato in cafa f horsu non replicate' 
piu, non è tempo da feufe , quella eja mafira y 
& hammi detto che per firmimi piu compiuta- 
mente vuole andare ella prinutin cafa 3 & ve-’ 
dere come fiia Adriana, et Còme vegga il bello ' 
di introdurui , fingendo d'efjerfi dimenticata 
di un lauoro , venir per voi , & come ferita 
menami dentro col lauoro in ordine in tanta 
farà bette, che vi tiriate in quefio cantone , che 
fm hora verrà • ^ 

V s 
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Cìn. C erto, certo, hor su io mi ritirò qua r & tu ux et 
dirle che non manchi , intendi ? 

Sbr. laro, la prima botta è fiata buona, voglio bo- 
ra andare a metter dentro Lucio . 

Lucio. Deh vieni vna yolta fe tu yuoi , 

Sbr. 0' bella co fa v ho da dire . 

Lucio. Io non voglio vdir nouelle : ffedifcimi prefo y 
di prejìo di grafia . 

Sbr . £ucUx,con chi ho parlato e vna cortigiana piu 
morta di Cinthio vofìro fatcllo,che voi no fe - 
te cT Adriana, & doue vede me# lui e focosa 
prometterle d'andare a trottarla : bora veden- 
doni co fi vejìito ,dubitxua che non fufequal • 
cW un altra ch'io menafft per Cinthio . 

Lue io. Hai tu feoperto me con lei ? 

Sbr . Signor nò, horsu andiamo , andiamo . 

Mir . Cofìoro Jlanno molto a venire . o eccoli in buo- 
na fe , a tempo ly> mejjo quell' altra giouant 
nel camerino > che da Lucio non fujje per for- 
te veduta , 

Sbr. Madonna, ecco la voftra A le fi andrà . 

Mir. Siatela ben venuta : bafìa,entrate nella pri- 
ma camera d'incontro , che trouarete buona 
compagnia . 

Lucio Sbratta affettami doue t'ho detto . 

Sbr . Andate pure. 

Mir. 2 Vpn piu parole per amor di Dio , bora che co- 
fui e dentro, dimmi, non ha egli vn altro fra- 
tello innamorato in qttef a contrada ? 

Sbr. Cofì non l'haueffe, ve l v o pur dire ama anchor 
egli la voFira giouane . 

Mir. Si che non lo fo io . A fcolta, perche non hxut - 
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Mè teWpo da perdere r io ti vò far vedere quel 
che io fofare 3 perdhe tutti frano' cotenù deli’ ope 
re no fi re. Tu hai a fapereche ni e tenuta alle’ 

Tnani hoggi vna giouane dell'età d' Adriana y i -.v'5 ^ 
fimile a lei , ir per [quanto ha confejfato 
ragionando con Adriana è morta di quel fra* 
fello di Lucio :-pero tu fe ti bafra l'animo falle 
■venire in qualche modo , che io la metterò in 
vn tamenno si ofruro 3 ch'egli fi penjarà certa 
godere Adriana 3 <& ella farà contenta d' ha r 
ueY lui' y & faro ch'ella fi fingerà Adriana y ,m3 " 
& co fi eia fame farà appagato . c.t 

$br. Ella farallo ? ir facendolo 3 farà pofrt bile che 
Cinthio non fe rt'aueda ? 

Mir. Lafcìa l' incarco a quefia vecchia , che ti fo di , 
re io 3 che quefia non è la prima 3 fa pur tu- 
che per fegno della putta 3 egli porti feco qual- 
che Xo fa * \ 

Sbr. Vi bufi a adunque l'ànimo che Lucio non fo 
neaueda 3 tir Cinthiorefii contento ? 

Mir. Si fin nome quafi non diffi della mala [ventu- 
ra . ■ /•: 

Sbr. Io vado 3 ir horhora far'o da voi 3 che per dir - 
itela è qui vicino vefiito dadonna 3 per vn altro 
fuo di fregne . 

Mir. Vài ir non perder piu tempo 3 & ricordati 
di quanto t'ho detto . 

Cin. Io noti v o far piu qui , Sbratta apunto io ve - 
niua •* hor ben che faremo ? 

Sbr. Venite , venite 3 che la majìra v'ha feruta ^ 
entrate i checofr m'ha ordinato 3 ir fate quan 
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io la vecchia U' ordinerà, non vi curando di al < 
tro lauoroycbe del voftro^ma ditemi joauete voi 

danari addojfo ? : 

fin. 2 fyn n'ho fratello j non ci ho penfato . 

Sbr.Ét che andate in mercato fen^a danari? piglias- 
te quefta collana y & dite bauerla portata per 
vedere fe le piacc,& che piacendole, le ne fa - 
rete far ma fi mile, & volendo ella far fegm • 
di voler quefia,al primo dire gran merce > non 
vi curate di dargliela, perche non è mia .• 
tiri* Va pur qua, horsù io voglio entrare ,o giardi- 
no mio Joauiffimo ,■ Sbratta a Dio »- 
- ’ V . c • ; r t 
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, • Sbratta foto * A> t 
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Si, Jt, sbrattante bene tutti due , ma hv 
gran paura di no ejfere io lo sbrattato di quel - 
la collana > che fe la vecchia la vede, mai pii* 
non mi viene nelle manicò* farebbe forfè 
meglio > che lamico l'haueffe giuocata a fina 
papa , bi fogna feruire, ò di una imprefa in* 
cominciata vederne il fine * 0 chi vedeffe 
bora i dolci abbracciamenti di Lucio , chi 
fentijfe l'affettate rifiofie di Adriana , chi 
mirar potejfe nelle tenebre Cinthia con la 
fina finta Adriana , in fatti ia fimo il piu 
valente Caualiero che babbi Rhodi y Mais 
ta , il Tofone , tutta la Francia , con quan- ^ 
ti n'ha Cafìigiia . Se quefla Ruffa condu- 
ce bene ( come io fiero ) quejìe due nani in 
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portole to far fare dalli due fratelli yna bari- 
bara frriamidum' 3 come la mofr di Adriano» 
con lettere lunghe ma picca 3 che dicano . ... 

VECCHIE RVF PIATTE, poteri 
tijftme } aftuti(Jìme y puttaniffime , dito fratres 
amantibus } & Sbratta vir bonus pofruerunt» 
yelpofruere.Hora yoglio ritornare a cafra 3 <& 
yedere prima quel che fra del yofrro fauio AI.. 

A lberto 3 che roleua metter il piede , dotte i fi- 
gliuoli con dolce paffo metteranno la gamba » 

& yiua Sbratta^ viua Sbratta.. 

Il fine del Quarto Atto* 

ATTO QViNTO. 

» S C ET^A P K I M A. . 
Cornelio y Cencio fuo fremo* 




CCO CT a Roma T 

bora uedremo quel che 
ha fratto Hercolana , 
non ti par egli che fra 
fiato buono il confeglio ^ 
mio d' allotanarmi qut 
fri due di d! A driana % 
con freufra d'hauer fra - 
cendetn V nerbo 3 per yedere [e quella pratica, 
è vera? 

Cen, Voi che mi richiedete a dirai il parer mio 5 
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M. Cornili» io mi credo che harete errato iti, 
piu tnodir ' • ^ 

Cor . Perche 3 conte? dii 

C en- Perche harete gittati i danari 3 che Jpefi haui 
mo in V iter bo 3 perduti quelli che darete a co -* 
fiei che ui fa la (pia > & mejja in qualche fo~ 
I petto M nrrina 3 che feùer aumntura s'auuedé 
che di lei habbiate dubito alcum 3 cercarà di fai 
ni per fauucnire quel 3 che mai per Pad: etro 
pen fato noti harebbe di far e- 3 non vedete uoi che: 
f apendo ella tutto qttefio può ageuolmente rui-' 
narul della yita 3 come di già u'ha rumato del « 
Vhonore 3 & dèlia robba ? 

Cor* PeWhonore non gialla co fa e fatta 3 che rime- 
dio ci farebbe bora 3 che ti parrebbe ch'io do- 
ueffi/are ? 

Cen* l n qttefio punto non ui faperei dir altro 3 fe non- 
ché non mi par bene che per bora torniate in ca ’ 
fa. d* Adriana , ma andiate a trouar la donna 
che ui firueper (pia con ragioneuoli 3 & * ve 

tifimi li cagioni di ejfer sì prefio ritornato a 
Komdle mofiriate di non hauere piu gelo fi à 
alcun a di Adriana , ma che ficte rifoluto 3 che 
la’ vecchia non vi farebbe mai torto alcuno 3 in 
tanto pen faremo a qualche-miglior rimedio. 

Cor . "Et fé già dettogli ho il contrario r 

Cen. Vited'haucr burlatocon lei per un fdegno amo ' 
ro forche era tra uoi & Adriana 3 cofi ni (gra- 
nirete di quella Jpefa 3 & Icuarete lei dijojpet 
to 3 & che fapete voi thè quefla tìercolana 3 per 
tirarne il mcfe quel guadagno da uoi 3 no u'a - 
dombri la mente di mille bugie llaffateui ’Pa- 
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| trOne } la IJateui alle notte confegliare da mecche 

nella tempefa fogliono i nocchieri accettare il 
■ confeglio de' nauiganti. 

C or. T h non parli fuor di propofto 3 horfu poi cl^e le 
caualcature fono andate a pala r 7^p ì meglio fa» 
ra che tu ancora ritorni atte fan%e 3 & io an - 
darò hor bora à cafa dì Hercolana , e^* faro di 
modo , che fentirai che'l tuo confeglio non m'e 
di (piace iuta ; tu va, & mandami gl' altri pan 
ni per il raga ^o 3 & fallo paffare alla chiatti 
ca 'vicina a cafa y per che non fa trouato. 

I Cen . Andiamo che fento uenirenon so chioccio non 
fa chi ui trattenghi poi che fete cofi a piede > 
andiamo che ancor iopajferòper qua. 

L S C E A SECONDA. 

j Ruberto 9 Tanfo ferito. 

Rub. Hor fu lodato fa Dio, poi che pur mi fono chi a 
rito della fede tua 3 & tu rifiuto di quel che 
dubitaui 3 quando due fono dìun'ifejjo errore 
colpeuoli 3 non può l'uno ragioneuolmente ripren 
der l* altro. 

Tau. 7{on credo che vna mano fa cof fmile all' al- 
tra 3 come uoi a quello che poco fa ut ho detto, & 
che piu mi accrefceua il fofpetto 3 era il dinne 
egli dell' andar di banchi . 

y r Rub. Le medefme cagioni hanno fatto dubitar me 

Ì di me fe(fo 3 & di te infeme 3 poi che quell' ìfef 
fé cofe 3 che a te folo ho commimicatc , fentiua 
dirmi da gente con chi io non ho mai parlato. 
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ne penfo, che di altro luogo fi c4ua.n0 alle m\t€ 
le Comedie,che da fintili incontri . 

Fau. Vi so ben dir io, che fe qualch y uno non m*harx 
fentito ragionare con quel vecch;o y ne potrà fa- 
re yna afuapofia.- 

1 iub. Horftt Ufciamo andar qtteflo, che non conuen 1 
gono tai ragionamenti àme , che cerco mia fi- 
gliuola, io vuo di nuouo ritornare in Banchi co' 
le lettere di quel mercante di Aitignóne:’ tu ri- 
torna al far to y &’ digli che di grada ti' faccia • 
parlare con quel mafiro : Lidio, che m'ha detto? 
et fitta diligentemete che fi a dello Scarpellinoy 
come /arò ancor io: il tabarro racconciaraffi. 

Fau. Mi diffeche l'harefii quefiafera ad ogni modo.* 

Rub. Hot uà prefio , & non fiancare dì quanto t’ho 1 
come fJb } io pure ritorno in banchi, & s'io trouo ’ 
per anc mitra mafiro Fantino Antiquario, qua' 
le io conobbi in. que pochi giorni ch'io fui a Ro 
ma,Jperochemi darà forfè qualche raggua- 
glio : uà,<& fe ti uieneintefi qualche co fa, ri- 
torna alla fianca',. & con yuo di cafa yieni 
alla yolta de' Banchi. . 

Fau. Farò r horfu io nodo al Sartore* 

Rub. Va pure * V. 

S C E 21 A TERZA* 
Ruberto y Mirtina. 

Rub. Le male injpreffioni,ma!ageuo!mente fi lena-* 
no dell* animo, et pur firano pormi , ch'altri mi 
dica quelych'io filo con cofiui ho communicato, 

f • 
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rio «oh creilo alle fueparoley fi imo di far tor- 
. ta alla fedeyCÒlaqual fin qui mi ha feruito 3 s'io 
penfio che co fi' fi a come egli dice y mojìro di ma - 
lamenta giudicare che la fomiglian'xa, del rifa . ' 
generi conformità, d att ioni y . oh pouero- Ruber- 
to y che farai:. 

Mir. 0 a tempo fon ufcìtarfecco qua il vecchio pa~- . 
dre dellidue giouani * che anchora ho in cafiti 
venturayche col ; polcini barò il gallo ancora * 
thisyOgentiChwìmo this 

Rub.- 0 coBeì mi chiamalo fono nel cambiò vrìal*- 
travolta r.vuo rifonderle:. 

Mir. Si 3 vieni pur uia : vuo-veder- prima come firn 
impiumato ,*• . -j 

Rub.Che ui piace madonna;. 

M ir.Harefiiper auentura danari per cambiarmi* 

vn tenda d’ara ?■ 


.* 
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vn- feudo d’oro ? 

Kub^ Madonna no certo } che no porto danari adojfox, 

Mir. 0 beltà cofa 3 vn gentiluomo parvofiro a noni 
poetare danari ah y marò ben io quel che voi* ' 
andate cercando:. 

Rub: Dio lo uolejfeychie uoi lo fapefie:che beata mi,. 

Mir. S’ altra beatitudine non fi cercar di quefta ,.Ì9> 
■fio fi e ficai. 

Rub. Sapetemi forfè dar nuoutt della- mia cara r & 
vnica figliuola * • V , . 

Mir. Grandi amor equefiouoflro, horfu bafia 3 di ; 
qui a poco • vfeirefii a fatto 3 ui so ben. dire io „ 
horfu bafia , . 

Rubi Eh madonna rendetemi la uita col dirmi quel 
che di già hauete cominciato. 

Mìr:-V oletectiioui renda, quel che non. ubo tolto:: 
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Oft%i uoìfpoi che de fiderate hauere quel che no 
è uojìroydouerejìi con altre uie cercar losche co - 
mehor fate.. 

Rub». Io non cerco quel che non e mio> & non so tro 
uar miglior fi rade dì quelle d'addi mandarne - 
a chi mi può te aiutare. 

Mir. tìorfu a Diojoo altro che fare 3 1 euateui dì quì 3 > 
hor di quanto vuoi, yecchio pao^o 

Rjtb. Madonna 3 madonna udite 3 non chiudete di 
gratia 3 voglio ritornarne alla fianca 3 ■<& por- 
tarmi danari meco 3 & fender non folo qut 
pochi che ho 3 ma impegnar le gioie 3 & quefia 
vita 3 per hauer qualcbe auijò della mia dolce*» 
& cara figliuola; 



SC E T^A SIVA R TA 
. Mirrimi Alberto . ■ 
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Mbfc-Jje fcìoccherie degli amanti fono il foccorfo del- 
le mi fere Ruffe 3 non già perche io fiatale 3 ma 
ilmondàccio ci chiama cofi: ecco che quefiopa^j 
ritornerà a ca fa per danari 3 o farà andato - 5 
j in qualche luogo di quà a farfene preflare 3 co- 
me viene uo metterlo in cafa } & Jpiumarlo 3 co 
me ho fatto i fuoi pollafi'relli 3 poi che da Lucio 
vn* anello ho hauuto 3 & da C inthio- ma colla-. ^ 
na d'oro : Lucio giuoca alla pariglia co Adria- 
na 3 e Cintino alla gattacieca 3 con la mal mari - 
txta 3 & per quanto da ma feffura della porta 
ho fcntitOy Suno col penfarft che fia Adriana , 
^ & l'altra credendo d'effer con Atrrelio 3 fanno. 

8 , ’jài ' • 
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ìttficme all egramente tali a barba tua Cornelio 3 



! the penfando d'andare a Viterbo ftitroui bota 
in Corneto : o 3 [o 3 ecco di qua il vecchio 3 molto 
prefio è venuto con li danari 3 la furia il caccia x 
vuo ritornare dentro 3 & affrettarlo con la por- 
ta me%a aperta alla fineflra . 
ì Aìb. In fatti que fio A mor accio è piu fafiidiofó y 
che non e vnpulce 3 non mi laffa viuere 3 io non 
trouo luogo 3 madonna a tua pofia 3 Giudeo a fua 
pofia y Vignamelo afta pofiazio vuo vedere 
quel che fi a d' A Ariana . 0 porta che mi fai piu 
lume che vna candéla di fego Spoletino 3 o pietre 
fiu dure che vn pe'^o di copeta 3 ofinefire piu 

I " v rilucenti 3 che vn par di occhiali di chriftallo 3 oe 

tetto piu bello che le montagne dì Schiauonia , 
d'onde fi Uua il Sole. 

Miriche fatiche dite :,che i nd ugiate : che non cntra~ 

. te ? dico ben a noi,. • 

I Alb. A me? 

dA ir, A uoi scentrate dico nel camerino a mari film 
fi?<f 3 ch'io me ne uengo giu a parlaruL 
Alb. Cofiei certo fi crede ch'io fi a l'Ebreo . 

M ir. Intratein nome de E) io, 

Alb. Io. entro nel camin di nofira vita i. 




Hercolana da vna firada * 
Ruberto dall'altra,. 


\ 


ATTO 

fo ftto & l'huomo ne refi a contento:a tempo ht 
meffo hoggi Bettina mia figliuola in cafa di 
* Mirrino, conAdrianazecCa che Cornelio è tor -* 
nato da Viterbo ,<& benché mi voglia far crede 
re d'efferfi partito di Roma già due dì, per da- 
re vn poco di martello a quefia fua Hippolita , 
nondimeno fi fcuopre in lui vn defi derio gran 
dijfimo di ucdcrla :& forfè che non mi manda 
x vedere come ella Raffretti e come flìa : ìouo* 
glio fermarmi qui, & uedere s'io poffo fentir 
qualche co fa, prima ch'io entri in cafa . 

Io ho indugiata tanto che dubito che la donna * 
non fi fi a partita :- à eccola x che m affetta alla 
porta : o Dio fammi gratta che mi dia buona' 
nuojta^ " ’ 

Hcf* Quello vecchio' viene ver fo me, chi sa che non 
voglia qualche cofadi qua, dotte qualche altra'* 
udtal'ho ucduto. : > 

Rub. Madonna non hopoffuto venìr piu prefiozper-- 
donatemi. 

Ber. Co fi ni mi toglie in cambio dì Mirrimi, mi vuo* 
fìnger lei. Che volete gentilhuomo * 

Rub. TXon fapcte. quel che io voglio ? eccomi pronto 1 , 
à contentarui di quel che mhauete richiefio 
che nuòua ini date della cara , & tanto da me' 
defìderata Hippolita ? 

Her. Tfìondifi’iozGentiPhuomo io u intendo, u ho a- 
ffiettato qui gran peo^a, ma che uolete darmi r 
& ioni faccia contento hoggi. 

Rub. Eh madonna fatemi beato prefio , che beata 
uoi,che dite ? dotte e ella ? 

Her. Qg*ì mi bi fogna ingegno . Meffere , la giornate: 
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moti jta qiti 3 ma venite meco in cafa (Cuna mia 
figliuola doue io la tengo 3 chedi uederla ne ha - 
rete gratiajma non penfate in altro pero. 

IRub. Come ch'io nonpenji in altro: non uoleteuoi che 
to tocchi ytibbr acci, baci la mia cara Hippo- 

lita, della quale tanto tempo fon fiato priuo 3 co 
me u e ella uenut a allentanti 
i.Her. lS[on cercamo bora quello 3 andiamo doue ubo 
detto. 

Rub. Andiamo prefìo 3 ch* io non penfo in altro. 
,Her. Auiateui per quejìa jìrada 3 che vuo dire vnet 
parola a vna mia ferua 3 & fubito uerro 3 an- 
date pure. 

f Rub. Io uado 3 uenite di gratta preflo. 

Her . 0 ecco Minrina in frode 3 o pouero Comelio 3 che 
voleua anche in mano d' una vecchia dare la 
tua Adriana 3 qual egli pur mi chiama H ippo 
ltta 3 ecco menarli cojlui in tafa 3 far 'o che parle- 
rà con Cornelio 3 & f coprirò ancora gl' ingan- 
ni 3 & tradimenti di M irrina: Laffz pure 3 uo - 
glio andare 3 che fento aprir la porta. 

■' S C £ T^A S E STA . ,r- 

VC % K . *• . * * 

. * M irrina 3 Alberto 3 Cinthìoye- 

flito da donna . 

: • .. , , >. 

. ; , ■ \ • $ v 

Adir. 7S[e’ bi fogni fi dee fare come fi può, come uho 
detto j menar ete Adriana co fi coperta in cafa 
V vofìra 3 doue potrete tenerla tutta quejìa notte, 
ma auuertite eh ella Jìia nel piu Jecreto luogo, 
xhefiapofftbile . 



ATTO 

Alb. tome fecreto ? non ubo io detto che rinchiautt 
roin ma cajja fefìa bifogno:mandatela 3 man 
datela pur fuori 3 & l affate far a me. 

Mir. S' alcuno per auenturau incontra (fe 3 potrete 
ci ;re eh' e ma yofìra ferua 3 & che f accompa- 
gnate a cafa 3 per hauerla incontrata cojt fola 
a quefì'hora. 

Alb. 'he credete che mi mancar anno feufi^ tuoi non 
ini conofcete bene 3 che non lo cederei a Mala - 
gigi thè incantaua i dianoli 3 per trouare y ria 
feti fa in punto. 

Mir . Vi or fu Adriana yien fuori 3 Meffere feofi attui 
infoco 3 chele vuo dir due parole per conio 

xoflro. 

Alb. * '/ gratta 3 ma fate prefio 3 che millenni mi- sa. 
h'cfere a cafix 3 t' affretto quàben mio. 

Mir. l 7 gliuol mìo 3 tu uedi , io rimedio in m-punto 
al cafo tuo 3 al pericolo mio 3 & aWhonored* A- 
Hr. ana : tuo padre era cofi yenuto per trottar- 
ti mii 3 & perche mofìra ancor egli d'amar A- 
drìana, gli ho dato ad intendere che tu fe A- 
drìana 3 yà co fi coperto 3 & s' egli ti fcuopre per 
firada 3 fuoi direcfeffer cop yptutairi-cafix mia 9 
per raccufarlo a tua madre 3 ilche potrai dire 
an -ora in cafa , quando per firada non ti di- 
cci fe titilla. 

Alb. O f 3 fi farebbe detto tutto tl Furiofo , andia- 
mo sù. 

AI ir. M t (fiere auuertite di non dir nulla per fibra- 
ila : <& tu figlia yàbcn coperta 3 & fa fiuta. 
V.i pur yia babione. 


I 


SCUTSLA SETTIMA . 

■ » * • 4 .ti* 

..AlbertOì Cinthia , Bofchino - 


t:l»> 


rUtbreo con tutta la Sinagoga , 
mogliema,& Sbratta 3 & Lucio 3 & Cinthio, 
e'L V ignaruolo 3 che nencaco a quanti fono 3 hor 
non ji tede ninnolo Dio, perche non è di notte , 
o noi non fi amo a cafa 3 io non .pojfo tenermi Ai 
non ti dar vn bacio 3 ah traditora 3 ladra 3 ajfaJJì- 
na } t'hauerb pur vna tolta, aletta non fuggi - 
re:tu non mi fcapparai di letto Jla notte . 
in» Ah mejfere 3 a quefto modo ah 3 coji andate aìlt 
donne altrui ? tuo ben dirlo a madonna st 3 pur 
yi ci colf. 

Alb. Q s v, tu non fei Adriana? io non l'intendo cofi 9 
ritorniamo indietroitu non fei Adriana. 
j Ctn. Io fon Cinthio 3 e madonna m'ha coji mandato » 
per trottami nel peccato. 

Alb. Ah tecchia traditora. 

Bofc. 0 3 o 3 il meffere mena la p ut tana: madonna 3 ma- 
donna. 

. Alb. Taci che non fonputtana , dico , che non meno 
putana 3 e r Cinthio non lo uedi ? 

Bofc. O&peggio., M.Cinthioè diuentato puttana, 
& - mefjere fe lo mena : madonna. 

Alb. T aci in nome di cento mila dianoli •: taci , en- 
triamo in cafa 3 Bofchino vnpardi calche ti nuo 
fare 3 <& a te Cinthio vn faio di teluto,& non 
dite nulla a madonna , entrate nel mio came- 
rino. . - . 


Y 


<Cint. Son contento Jjaro guadagnato quefo di più, 

Ib. *Bofchino yien in cafa 3 c ho da parlarti,' 

Bofc. y erro 3 perche ad ogni modo yenina a cercar - 
. ni , ricordateui delle cal^e- 
Mb. T^on dubitar di quefo. : horfu manco male e, 

, che Madonna non mi hayeduto 3 yoglio entra- 
re in caja 3 &. Tenga il. mal hranceje a quante 
. Adriane fono al. mondo, 
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! Sbratta 3 Hercolana. , 

• • 
ì$br. '(f 3 b 3 qucl ch'io ueggo che M .Alberto if e [fo ha 
rimenato Cintino a cafx 3 poteuo io arriuare qui 
piu a tempo I ma che debbe effer di Lucio , che 
ipur bora farebbe che VufciJJedi duello , poi che 
hormai fora la giornata ? ò che può hautre 
equeflaklonna che. yien di qua sì dolente 3 uoglio 
-, ydirlaryn poco, 

iH er. 0 h pouerina me ho indugiato troppo con la co- 
. m areiche non Vhauef'io mai incontrataci fe- 
. ra me 3 che penftndo hoggi di raccogliere buon 
ffrtftto 3 ynho tirato la tempefl'a ddojfo ,poi che 
; forando di trouar qualche fraude di Mirrìna 
. ho condottola Cornelio il padre della fua Adria 
. na 3 ne dà tai rifeontri 3 che Cornelio ne- 
• gar.nonpuo 3 che. y ero non fa: infelice me 3 non 
, poteuo io 3 o non yenir qua allbora 3 o non incon 
> . tyar quéi yecchio 3 o non ritornar. Cornelio da 

k\ nerbo ? 

SSi , .Ahime 3 che intendi io 3 che Cornelio éinRoma'y 
/ ichel 




ÌHer. 

Sbr. 


¥ 


Uer. 


Sbr. 


Uer. 

Sbr. 


i 

f 
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Uer, 
Sbr. 
, Uer 

Sbr. 


che l padre d' Adriana e ritornato : a che t'at - . 
t accorai Sbratta , che aiuto porgerai hora a Lti 
ciojch'è in mexp al fiume lontano dalla riita f 
Hercolana mefchina 3 fe Cornelio piglia cojìei 
per moglie 3 a che piu ti giouaranno le tue /pie? 
Hora reggaft quanto yale in vn fubito cafo 3 co 
nofcere il partito migliorato fi*. aìffehauer in- 
dugiato per fìrada . Madonna per doucha yol 
tato il Bargello cm quel prigione : non renile 
-voi di qua ? 

l^e vengo st 3 perche ? che ditu di Bargello 3 & 
di prigione. 

"Non dico altro , fe non che vorrei [opere [egli 
Sbirri hanno menato M. Cornelio in Torre di 
T{ona 3 o in corte Saltella. 

Qual Me (far Cornelio ? Dio m aiuti, 
y no che haueua fui at a già gran tempo fa 3 vnd 
fanciulla detta Adriana 3 & dicono che fuo pa 
dre è ritornato 3 & che fingendo d'andar a capa 
d'uno donna qua uicina , ha mandato per Ut 
corte 3 nut voi fe di qua uenite 3 douete ben hauer 
uednto quando il Bargello ha menato via Cor 
ttelio 3 & fgombrata la ca fa della vecchia. 
Sgombrata la cafa co fi pre(ìo 3 a Dio . 
Affettate 3 a (pettate vnpoco. 

T^onpojfo 3 e poverina me 3 o robba mia dotte 
fei tu. 

Va. in nome di quanti dianoli bafiino per por- 


: S c E 1&: o 7L -*• 

r 

Sbratta^ Mirrili* » Hercoìan*. 

* > 

I j 

£$r. Dm#* pbatte il martello in ter, %p no fi. dee per - 

| </er tempo, accioche le botte >eghino a mi fura* 

vm cattar Lucio fubitoztic, totale, b perche no 
) ho io yna voce di ferro, >vo pur buffare, tic, tot . . 

Mir. Chi e ? chi è ? 

Sbr. Son io madonna ., fe Aleffandra e piu in caffi 
mandatela fuori ; & prefio perche il ftar piu. a 
pericolofo , Cornelio e in Roma, el padre d*A+ 
drìanx è ritornata : prejlo in nome di Dio. 

, Mir. Vh Dio m aiuti ,e pojfibile quefio. 

Sbr. E' m piu che pojfibile, prefio di gratta, non fi per» 
y f da tempo. 

Mir. Su prefio figliuolo, ve flit e sì*.: bora lo mandi 
fuori, tu feo Fiati di qui, & affettalo in quefia 
contrada qua. 

! Sbr. Eh non indugiate .madonna , eccifinefira » ni 
porta dalla . banda di dietrof 
Mir. TS[on non, fu prcfto,horfu affrettalo là» 

Sbr. lo uado quàfiffediteui quanto prima. 

Her. Oh quanto ho corfofbafia che i vicini mi dico- 
no , che Cornelio e vfeito di cafacm quel vec- 
chio, & che i Sbirri non fon venuti altrimeti. 
'. H.orfu efei fuor'r.o ecco H ercolana, aiutati Un- 
guaJTraditore a quefio modo in cafa delle don- 
neala bene,cofi.ah ? v Dio , doue e bora Corne- 
lio, b ecco labuona donna: borati laffi riuedere 
tre* femina, federata ruffiana , fcanfarda, cefi 
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ah? in cafa delie donne da bene 3 in cafa di M. 
Cornelio a fare il bordello ( 

Ker. Il bordello fai turche pur bora ho uedutò ufci - 
re quella Sgualdrina di cafa tua. 

Ai ir. Sgualdrina farebbe fata tua figliuola^* io ha 
uejft yoluto i quefla e la guerra della tua mal 
maritata? cofi a far uenir gl' amanti di tua fi- 
gliuola réfi iti da donna in cafa mia 3 eh* e un 
tepio di pudicitiaiconofci tufolui chora e ufci-* 
io di quefla porta? cono fei tu il tuo Aurelio ruf 
fianao^a di f amor ernie 3 & fenoli carità T taci 
fe non yuoi eh* io ti carigli occhi 3 uh non saper 
quanto io mi tenghi 3 che non ti leui fio nafac - 
ciò fanciofato dal yifo. 

her. 0 Aurelio traditore y affa fino 3 yb [contenta 
me ^madonna Mirrina yi giuro per que r bene- 
detti Vater nofiri , eh* io ho detti quefia matti 
na 3 che di tal co fa non ne so nulla s & che non 
ho alt r' odio a huomo che yiua 3 fe non a quel fet 
lerato d Aurelio . 

J Mìr. Oh tu diceui che gl* era f afelio di fuo marito. 

Her. Lo diffideresti egli yoleua fare con Bettina quel 
ehe far fuole il marito . 

Mìr. Hor fu non piu ciancie leu ala dì cafa 3 et fa chf 
mai piu tu non metta il piede in qttefia porta* 

her. Voi battete torto d’hauer que fi* animo contro: 
di me , che fono innocenti filma : ma uho da 
dir gran co fe. 

Mir. Io non yogho udir altroyuattene fufo,che trouc 
rai tua fìgliafiaqvale non raperò nulla di que 
fio 3 perche fon fiata io piu cariteuole di te , per 
fuuurlo mandato uia fubito 3 che come fante - 

E * 
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fca lo uìddi entrare in cafa. 
ffer. 0 quanto ui ringratio di quefio: horfùlo affiti 
rò in cafa : per amor di Dio non crediate ch'i* 
fta colpevole di tal co fa 3 & di grafia non fati 
meno fapere quefio fatto a Bettina. - 
Mir. Io non ho altre facende alle mani guarda pure 
non parlarne tu } yà dentro và,ch'io uengo hot 
horata a fon fuor di parto yega Cornelio a fuM 
pofia,a me ahi a vna M ir rinaia vnach’è fia- 
ta fejfanta fei anni al mondamenti anni inna- 
mcruta>e quindeci foccorfo de pou eri gl ottani:» 
ecco Cornelio in buona fe 3 yoglio entrar dentro ^ 
& finger non hauer intefo del fuo ritorno * 

SCET^A DECI MA. 

-ìUì „• 

Cornelio , Ruberto , Faufió , 
Mirrina 3 Sbratta. 

tór, Voi douerefli ringrati ar Dio 3 che doppo la mota 
te dello ScarpeUmo 3 e di uofira forella , la put- 
ta co fi mi yenijfe alle mani ,qual io ho fempre- 
mai tenuta con animo ch'ella fi a mia moglie^ 
mojfo certamente a pietà della mi feria fua. 
Rub. Vieta farebbe fiata sì, quxdo noi l'haueffi mef 
fa in m monafiero\ e fatta qualche diligenti x 
di faptre che fuffe di me , <& non fu officio da 
getilhuomo cofi tenere ma pouera yerginellay 
et la yedetta che fi grane ingiuria richiede , Ali 
%i che ogn bora yà chiamando ,/ a farà Iddio . 
Cor. Voi hauete tortoci che di già uho detto , cioè 
ella e mia fì>ofa 3 &' io fin fuo marito 3 et qua*» 
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do bene mi conofcerete forfè forfè parer ami ha 
uerne maggior obligo a Dio, c* boranoti bautta 
di tal fuccejfo. 

Tau. Buone nume patrone } o quanto ho cercato per 
yoiyil farto ha trouato v no, che sa dar minuta 
ragguaglio dello Scar pellino, 

Rub. 2\[o» accade altro , che di già con molto di [pia- 
cer mio fon informato del tutto. 

Fau. C' bautte intefo 3 qualchecofa di uofira figliola 9 

Rub. Siho,& piu prefio harei voluto trouarlamor 
tacche cofi viua. 

Cor.- Ah M. Ruberto battete torto. 

Fau. Ahimè che %uccaro farà quefio coperto cfaloe. 

Rub. Aneti è vnaloe coperto di •%uccaro 3 cbe al pri- 
mo ajfaggio mi dilettò 3 e ben gufato m'ha em- 
■ pito à' amaritudine: gentiluòmo ingrato. 

Tau. "Patrone io uintendo 3 tirateui indietro yU qua 
fio modo ah ? 

Cor. Che vuoi fare 3 con chip enfi tTeJfere ? 

Fan. Con vn Jlupratore di vergini , con vno che bob 
bi fatto torto al mondo ingiuria a Dio,& di- 
shonoreal mio patrone. 

Rub. Piano Faufio:aJpetta 3 aJpetta 3 gentilhuomo fia 
l'ingiuria tutta fopra di me. 

Mir. Genùlbuomo, Cornelio 9 giouane 9 piano per ti- 
mor d'iddio. 

Fau. T u non mi conofci ancora . 

Cor. Che farefli tu altro mai che vn vii feruo f 

Fau. S eruo fi per fortunata per nat ura , per creati 
%a,& per anima gentiluomo . Quefio e'i <%e- 
lo che hauete dell'honor vofiro patrone. 

Mir. Per amor d'iddio figliuolo non piu cotefe.Cor- 

& ì 
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' fieli o chi e qtteflo vecchio f affretta vn pocógte* 
uane i o come ajfomiglia un gentil' huomo no» 
firo vicino hoggi lo chiamai per battere in - 
t tefo che'l padre della nofhra Hifoltta era tor- 
nato di trancia , & che faceuafar diligenti a 
f di fapere dotte ella fufje , <f? penfai qttafi che 
egli fuffe fratello del vicino^ per dargli que 
fia buona nuoua fin fi volere da lui il beuer ag- 
gio , ni pero mai piu e ritornato a parlarmi . 
Eh madonna non era sì grtule il defiderto eh io 
haucua di trouar mia figliuola 3 quanto bora è 
il dijfriacere di conofcer la vergogna.) e'I disho - 
nor mio : Fattilo feofiati . 

Jtó ir. Gentil' huomo voi hauete torto , che io efori ai 
Cornelio mio nipote a raccorre in cafa la fan - 
dulia y con attimo fe la riufeiua , come poi ha 
fatto, fattia,e di fcreta } di metterla in vn mona 
fiero , o di maritarla : è ben vero che contro, 
mia voglia egli s'e poi rifiuto ch'ella fia fitto 
moglie , <&■ di ciò m'ha compiaciuto di fiar tan 
to a ffrofarla , che fappi qualche co fa de * fuot 9 
che pure hatteuamo iniefyche l'hauea il padre 
in Francia : entriamo in cafa che la ve lerete, 
& contentateui della volontà di Meffer Do - 
tnenedìo , che ogni co fa fa per lo tnigliore . Tu 
figliuo'o non ejfer v' altra volta sì brauo ,en* 
trate fu fio . 

Cor. Entrate M. Ruberto , & accettatemi per fi- 
gliuolo , come io accetto voi per padre . 

Rub. Dio fia ringratiato d'ogni cofa . Faufio entra, 
& penfa di dirmi quel che già cento volte mi 
bai cominciato a dire • 
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Fau. Horsù Entriamo pure , & yada il mondo ce- 
me y itole . 

^ ài ir. Andate alla buon bora • 

S C E 2 ^ A V T^D ZC t M A. 
Sbratta . Fortino . H cren! atta . Murrina. 
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Fu* gran gente ytggo entrare in cafa di Mir 
rina 3 farà pur yero che'l padre di Adriana e 
yenuto, ti (adire che troueranno le fiamme a or 
dine, Lucio yfeìpiu a tempo di cafa, che no fa 
yn force d'una crederne 3 quando la gatta w 
fatta fu * Cinthio sbratto yia a buon bora > 
ma non ho pero sbrattato si bene io quella ree- 
chia j & tutti , che Mirrina non m babbi im- 
brattato con la collana , poi che Cinthio m'ha 
detto d' hauergliela donata . 

Ecco apunto Sbrattatone nuoue 3 buone Sbrat 
ta 3 il patrone ha tirato poco fa yn rejìo di cen- 
to feudi perche dà da cena quefla fera alla 
fua Signora, m'ha refo i dieci feudi , c£* man- 
dami per la collana . 

Queft'e ben buona per imbrattarmi da douerOy 
gran yirt'u hanno hauuta i miei danari , che 
l'hanno fatto cof y incere 3 poi che fuol femprt 
perdere per ordinario : fortino mio bel fortino , 
la collana non fi può rihauere per tutt'hoggiy 
& fa conto eh' ella fa all' H ebreo . 

T^onpoffo far quefo conto , perche io anderci a 
trottar l'H ebreo quando egli Vhaueffe . 

Dirai che non è in cafa 3 opurpenfa che fa di 
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5 allato, che i Giudei non toccano donami . 

Sor. Tu burli , io voglio la collana,to eccoti i danari, 
Sbr. Afietta,afletta,di grafia vdiam quel che di- 
cono coftoro 3 affetta che ti fornirò • 

Sor. Che appartien queflo ameì 

Sbr. Importa a me > horsu affetta fratello . 

Her. Horsu non venite piu inan%i,il Signor Dio ri 
accrefca fempre di felicità in felicità 3 & chi 
hanejfe mai pen fato che Adriana hauefje hor 4. 
ritrovato fuo padre ,& fi /offe poi coh tanta 
buona date maritata a Cornelioì 
Mir. Chi haneffe creduto che quel faufio fuffe fiato 
fratello di Cornelio ,<& come fi fono ricono fciuti 
£ a quel dito tagliato, che Cornelio haueita da pie 
colo, & fono amendue Sauonefi,& quante ca • 
reoge fi fon fatte, & poco fa pareua che fi ve- 
le fieno ammainare 3 bora fia ringratiato Dio 
che cpuefla cafa e tutta ripiena di all egre o^a , 
mirate che bella collana ha portato Cornelio da 
Viterbo per Adriana . 

Sor. fiutila mi par la mia collana . 

• Sbr. Eh' non dubitare, fià di buona vogliaci a qua n 
to ti dirò dì fempre di fi , perche io la lafciai 
■ hier fiera a vno , & dubito che l r habbi venduta 
a cofièi. 

Mir. ‘Perdonatami di quanto v'ho detto hoggi , che 
tutto e fiato per l'amor ch'io vi porto , horsu 
t andatatene a cafa , fr tornate poi quella fera 
per la putij > perche hoggi in quefi' allegre^ 
fiarà con Adrian* • 

Her. Cofi farò , Dio vi CQntenti * 

Mir. Andate all a buon' hard* ^ 
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Stratta. Mirtina. Tartina. 

' 

Sbr. M adonna?madonna?vna par o!f 'madonna. 
Mir. Che ci è ? che farà * 

( Sbr. Vengo pervertimi che'l yecchio mio patrone 
ynol mettere a fuoco 3 & famma roi } la enfasi 
- parenti , & minami del mondo 3 p rlabura 
che gli hauete fatta di rimandarlo a cafa per 
compagnia di Cinthìe 3 facendogli credere che 
fujje Adriana 3 & per yna collana che Cintbie 
dice dibattimi data . 

Af ir. Dio m'aiuti 3 di piano figliuolo . 

Sbr. Il mio dir piano non tempererà la colera del 
patrone , ne emendar à il yojiro falle . 

F or. Sbratta la collana . 

' Sbr. V dite voi colui taffettà, affetta 3 madonna cer- 
• tate qualche ria di riparanti 3 che di già mi par 
di veder ardere tutto il vicinato : a me ne fi 
| to* 1 * j & f amor vojìro 3 & per cagion de i 

due fratelli miei patroni 3 li quali Hanno de 
mala voglia . 

M ir. Ahimè mefehina ho ie in tanta atlegreo^a da, 
hoggi a patire sì gran danno & vergogna $ 

V ^ r ' Se in qualche modo fi poteffe rimettere la col • 
lana nella caffa 3 donde Cinthio l'ha toltala me 
darebbe l animo di placare in gran parte il 
vecchio 3 perche tofio che s'e auueduto del dan- 
i della collana è venuto in tanto furore 3 che 

gitta fuori de gli occhi fiamme di fuoco , <&• 
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della bocca fama (piuma che fare yn cattali* 
rebbio fo . 

Mir. Meglio farà faluar la >ita & l'honore, che 
yn poco di guadagnuzzo , come riporrai la; 

collana * 

Sbr. So km io il modo ,& yoleffe Dio eh* io nhaueffi 
yna da mettercela in <juel luogo , che fi torrefar 
he yia ogni pericolo . 

M ir, Dio n hard aiutati , che Cinthio porfe la colla - 
na a me , perche ip poi la donajfi alla gioitane? 
eccola che l'ho apunto qttì, prendi , & rimedi* 
a qttejìo male ,& dì a Lucio che jìdriana l 
ma r itAta i & che Cornelio ha ritrouato yn fra* 
fello che e diuentato ricco per la buona dote, 

che ha battuta > & che tenda per l'adietto lè 
panie alerone , cefi dirai a Cinthio , bora y& 
ch'io fon chiamata. 

Sfar, In buon yiaggio : Fortino ecco la collana che 
fi faluò da yn giuocatore , fu donata da un* 
amante ,<& [campata dalle mani d'ima ruffa - 
J fta, fiche quefta è la collana, yieni ch'io ripi- 

S * ■ gliarb i danari in cafa, & ti racconterò lapin 

bella Contedia del mondo . Voi che l'hauete 
' C ydita Spettatori, andateui con Dio , & ricor- 
■dateui del yofiro Sbratta , & gridate con n 
faccio io, che viuiate 1 tot , viua Sbratta » 
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